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4 SUA ECCELLENZA 
3:4 $46 NO R-4& 
D. FRANCESCO CAETANI 


Duca DI SERMONETA , PRINCIPE 
; Di TEANO &c. 

SIGNORE DELLA FAMIGLIA , GRANDE DI 
SPAGNA , GENTILUOMO DI CAMERA D' E- 
SERCIZIO DI S. M. IL RE DELLE DUE S1- 
CILIE, k CAVALIERE DEL REALE ORDINE 
DI S. GENNARO, . 


ECCELLENZ a 


II compatimento, onde il Pub- 
blico riceve queſta noſtra Colle- 
zione di Poeſie Italiane, dob- 
biamo riconoſcerlo pid dalla pro- 


tezione, che i noſtri Illuſtri Me- 
 Chiabrera, Tomo J. a 
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cenati ſi ſono degnati accordarle, 
che dalla noſtra iſteſſa premura di 


preſentargliela, per quanto ci è 
poſſibile, diligentata e corretta. 


In fatti, ſia V Ignoranza, o ſia 
' Invidia, che tenda a ſcreditare 
opere altrui; ammutiſce queſta, 


e quella arroſſiſce, quando le ve- 


de benignamente accolte, e for- 


ſe ancor commendate dagli uo- 


mini i pin diſtinti tra i grandi, 


ed i pitt illuminati tra i dotti. 


Che ſe di Soggetti, che a que- 


ſte due eminenti prerogative riu- 


niſchino una amorevole inclina- 
zione ad incoraggire e protegge-. 
re le altrui letterarie fatiche, n' & 


ſcarſo il numero nell' eſtenſione 


dell' intiere Provincie; noi poſ- 


ſiamo gloriarci d' averne ritrovati 
nella ſola Famiglia de' CAETANI 
pin d' uno, cui conſacrare le no- 
ſtre, con luſinga di vederle ac- 
colte con gradimento, e con ef- 
ficacia difeſe. 

II RICCIARDETTO di Niccorò 
FORTEGUERRI , recentemente da 
noi riſtampato, trovò un poten- 

| te Protettore nella Perſona di 

SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
Mosi NORE Don ONORATO ; e 
Ile Port LInichE dell' immortal 
Savoneſe GABBRIELLO CHIABRERA 
ſperano non invano di ritrovarlo 
in Voi, che ſiete il più bel lume 


della Letteratura, il pit forte ſo- 
| a2 


* 


ſtegno delle belle Arti, ed il mi- 


| glior difenſore de' Letterati. 
ff Graditene adunque Þ umile of- 
| ferta, che ve ne facciamo; e men- 


tre colla medeſima intendiamo di 


darvi un pubblico atteſtato della 


noſtra verace ſtima, Voi accor- 


29. — IDA eas 


1 dateci il vantaggio di poterci ri- 
F ſpettoſamente ed invyariabilmente þþ 
[ | profeſſare 

1 Dell ECCELLENZA VOSTRA 

1 
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Umiliſs. Devotife. ed Obblig. Servitori 
II EDITORI. 
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„ GapBRIELLO CHIABRERA 
SAVONESE. 


Da lui medeſimo ſeritta. 


6 CHIABRERA nacque 
in Savona l' anno della noſtra 
te ſalute 1552. a 8. di Giugno, e 
nacque quindici giorni dopo la 
morte del Padre. Il Padre fu 
Gabbriello Chiabrera, nato di 
Corrado Chiabrera, e di Mariola 
Fea: la Madre fu Gironima Mu- 
raſana figlia di Piero Agoſtino Mu- 
raſana, e di Deſpina Nattona, Fa- 
miglie in Savona ben conoſciu- 
te. La Madre rimaſe vedova in 
freſca eta, paſsò ad altre nozze; 
e Gabbriello rimaſe alla cura di 
Margherita Chiabrera ſorella del 
Padre, e di Giovanni Chiabrera 
fratello pure del Padre di lui, 
| - > 


vj II 
ambedue ſenza figliuoli. Giun- 
to Gabbriello all' età di nove an- 
ni, fu condotto in Roma, ove 
Giovanni ſuo Zio faceva dimo- 
ra; ed ivi fu nudrito con Mae- 
ſtro in caſa, da cui apparò la lin- 
gua Latina. In quegli anni la 
preſe una febbre, e dopo due 
anni lo percoſſe un' altra, la qua- 


le ſette meſi lo tenne ſenza ſani- 


tz, e I inviava a morire; onde 
_ Gioyanni ſuo Zio, per farlo gio- 
condo con la compagnia d' altri 
Gioyanetti, lo mandava al Colle- 
gio de' PP. Geſuiti: ed ivi pre- 
ſe vigore, e feceſi robuſto, ed 
ud le lezioni di Filoſofia anzi 
più per trattenimento, che per ap- 
prendere; e cos viſſe fino all' età 
di venti anni. Qui rimaſe ſen- 
2a Giovanni ſuo Zio, il quale mo- 
riſſi, ed eſſo Gabbriello andò a 
Savona a vedere, e farſi rivedere 
da' ſuoi; e fra pochi meſi ritornoſ- 
ſene a Roma. Allora vendendo 
un Ciĩardino al Cardinal Cornaro 
Camerlingo, preſe l' occaſione, 
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ed entrò in ſua Corte, e ſtettevi 
alcuni anni. Avvenne pot, che 
ſenza ſua colpa fu oltraggiato da 
un Gentiluomo Romano, ed egli 
vendicoſſi; ne potendo meno, gli 
convenne d abbandonar Roma, 
ne per dieci anni valſe ad otte- 
ner la pace; ma egli ſi era come 
dimenticato di Roma. Aſſunto dal 


grande ozio in Patria, eraſi dato 


alla dolcezza degli ſtudj, e cos! 
menò ſua vita ſenza altro pen- 
ſare; e pure in Patria incontro, 
ſenza ſua colpa, brighe, e rimaſe 
ferito leggermente: la ſua mano 
tece ſue vendette, e molti meſi 
ebbe a ſtare in bando: quietoſſi 
poi ogni nimiſtà, ed ei ſi godette 
lungo ripoſo. Preſe moglie ſu 
cinquant' anni della ſua vita Le- 
lia Paveſe figlia di Giulio Pave- 
ſe, e di Marzia Spinola; ed allo- 
ra egli ebbe a perdere tutto il 
ſuo avere in Roma, ivi condan- 
nato per Paſquini chi maneggia- 


va ſuoi affari: il Fiſco gli oc- 


cupò il tutto; ma con moſtrar 
a4 
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vii) 3 oy 
ragioni, e col favore del Cardi- 
nal Cintio Aldobrandini il traſſe 
di nuovo a ſe; e finalmente con 
ripoſo viſſe in Patria ſecondo il 
ſuo grado, e con eſſo ſua mo- 
glie oltre ottant' anni, ma ſenza fi- 
gliuoli, ſano in modo, che oltre 
quelle febbri primiere raccontate, 
non mai ſtette in letto per infer- 
mità, ſalvo due volte, per colpa 
di due febbri terzanelle, ne cia- 
ſcuna di loro paſsò ſette paroſiſmi: 
in queſto fortunato, ma non gia 
nel avere; perchè nato ricco, 
anzi che no, diſperdendoſi la ro- 
ba per molte diſavventure, egli 
viſſe non giz bifognoſo, ma ne 
tampoco abbondantiſſimo. Ebbe 
un fratello, ed una ſorella legit- 
timamente nati, i quali morirono 
innanzi lui; ed it fratello non mai 
ſi maritò . Queſto è quanto fi poſ- 
ſa raccontare di Gabbriello, co- 
me di comunale Cittadino, e po- 
co monta it ſaperlo. Di lui, co- 
me di Scrittore, forſe altri ave- 
ra vaghezza d' intendere alcuna 
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coſa, ed io lealmente diro in que- 
ſta maniera. | 

Gabbriello da principio , che 
giovinetto vivea in Roma, abi- 
tava in una caſa giunta a quella 
di Paolo Manuzio, e per tal vici- 
nanza aſſai ſpeſſo fi ritrovava als 
la preſenza di lui, ed udivalo ra- 
gionare. Poi creſcendo, e trat- 
tando nello ſtudio pubblico, udi- 
va leggere Marc' Antonio Mure- 
to, ed ebbe ſeco familiarity . Av- 
venne poi, che Sperone Speroni 
ſece ſtanza in Roma, e ſeco do- 
meſticamente ebbe a trattare mol- 
ti anni. Da queſti Uomini chia- 


riſſimi raccoglieva ammaeſtramen- 


ti. Partito poi di Roma, e di- 
morando nell' ozio della Patria, 


diedeſi a leggere libri di Poeſia 


per ſollazzo; e paſſo paſſo ſi con- 
duſſe a volere intendere cio, ch' 
ella ſi foſſe, e ſtudiarvi attorno 
con attenzione . Parve a lui di 
comprendere, che gli Scrittori 
Greci meglio I aveſſero trattata; 


e di pit fi abbandonò tutto ſu 
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. I 
loro: e di Pindaro ſi maravigliò; 
e preſe ardimento di comporre 
alcuna coſa a ſua ſomiglianza, e 
quei componimenti mando a Fi- 
renze ad Amico. Di cola fugli 
ſcritto, che alcuni lodavano for- 
temente quelle ſcritture. Egli ne 
preſe conforto, e non diſcoſtan- 
doſi da' Greci, ſcriſſe alcune can- 
20ni, per quanto ſoſteneva la lin- 
gua volgare, e per quanto a lui 
baſtava Y ingegno veramente non 
grande, alla ſembianza di Anacre- 
onte, e di Saffo, e di Pindaro, 
e di Simonide. Provoſh anche di 
rappreſentare Archiloco, ma non 
ſoddisfece a ſe medeſimo. In si 
fatto eſercizio parveli di conoſce- 
re, che i Poeti volgari erano po- 
co arditi, e troppo paventoſi di 
errare; e di qui la Poeſia loro ſi 
faceva vedere come minuta; on- 
de preſe riſoluzione, quanto a 
verſi, di adoperare tutti quelli, i 
quali da' Poeti nobili, o vili fu- 
rono adoprati. Di pit avventu- 
roſi alle Rime, e ne usò di quel- 
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le, le quali finiſcono in lettera 
da' Grammatici detti, detta con- 
ſonante, imitando Dante, il qua- 
le rimo FETON , OR1ZON, invece 
di dire FETONTE, ORIZZONTE. Si- 
milmente compoſe Canzoni con 
Strofe, e con Epodo all' uſanza 
de' Greci, nelle quali egli laſciò 
alcuni verſi ſenza rima, ſtimando 
graviſſimo peſo il rimare. Si die- 
de ancora a far vedere, ſe i Per- 
ſonaggi della Tragedia pitt ſi ac- 
conciaſſero al popolo, tolti da 
Poemi volgari e noti, cle: i tolti 
dalle ſcritture antiche; e miſe An- 

gelica, eſpoſta all' Orca in Ebuda, 
quaſi a fronte di Andromeda; ed 
ancora alcune Egloghe , giudi- 
cando le compoſte in volgare Ita- 
liano troppo alte, e troppo gen- 
tili di facoltà: e cid fece non con 
intedimento di mettere inſieme 
Tragedie, ed Egloghe ; ma per 
dare a giudicare i ſuoi penſamen- 
ti. Similmente ne' Poemi narra- 
tivi, vedendo che era queſtione 
intorno alla fayola, ed intorno a 

4 6 
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verſeggiare, egli fi trayaglio di 
dare elempio a giudicare. Intor- 
no alla fayola ſtimavaſi non poſ- 
ſibile ſpiegare un' azione, e che 
un fol' uomo la conduceſſe a fine: 
veriſimilmente; ed egli ſi trava- 
8110 di moſtrare, che ciò fare 
non era impoſhbile . - Quanto al 
verſeggiare, vedendo egli, che 
Poeti eccellenti erano ſtati, ed 
erano in contraſto, e che i Mae- 
ſtri di Poetica non ſi accordava- 
no; egli adoperò l' ottava rima, 
ed anclte verſi rimati fenza al- 
cun' obbligo . Steſe anche verſi 
affatto ſenza rima: provoſh in ob 
tre di far domeſtiche alcune bel- 
lezze de' Greci poco uſate in vol- 
gare Italialiano, eioè di due paro- 
le farne una, come ORICRINITA 
FENICE, o RICCADDOBBATA AURORA. 
Parimente provo a ſcompigliar le 
parole, come sk DI BELLA, CH IN 
PINDO ALBERGA, MUSA. E Cio fat- 
to, eſſendo gia vecchio, raduno 
alcune Canzoni in due volumi, e 
componimenti in varie materie in 
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due altri: raunò ſimilmente un 
volume di poemetti narrativi; e 
si fatte poeſie egli ſcelſe, come 
deſideroſo, che ſi leggeſſero: il 
rimanente laſcio in mano d' ami- 
ci. Con $1 fatto proponimento, 
e con $1 fatta maniera di poeta- 
re, egli paſsò la vita ſino al ter- 
mine di lunghiſſima vecchiezza, 
ed acquiſtoſſi l' amicizia d' Uomi- 

ni letterati, quali a ſuo tempo vi- 
vevano; ed anco pervenne a no- 
tizia di Prencipi grandi, da qua- 
li non fu punto diſprezzato; e 
da cio puoſſi far queſto conto. 
Eſſendo lui in Firenze con amici 
per ſollazzo, Ferdinando Primo 
chiamollo a fe, e fecegli corteſe 
accoglienza, e poi comandogk 
fare alcuni verſi per ſervire ſulla 
ſcena ad alcune macchine, le qua- 
li voleva mandare al Principe di 
Spagna per dilettarlo. Avnteli , 
mandò a Gabbriello una catena di 
oro con medaglia, ove era im- 
preſſa V immagine ſua, e di Mada- 
ma ſua Moglie; ed inſieme una cat- 
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ſetta con molti vaſi di coſe ſtillate 
per delizie e ſanità. Poi per le 
feſte della Principeſſa Maria mari- 
tata al Re di Francia, comando- 
gli che aveſle cura delle poeſie 
da rappreſentare in ſulla ſcena: ed 


allora avvenne, che provandoſi 
alcune muſiche nella Sala de' Pit- 


ti, vennevi ad udire la Sereniſ- 
ſima Spoſa, Madama la Gran Du- 
cheſſa, la Ducheſſa di Mantova, 
1] Cardinal Monti, ed altro nu- 
mero di chiari Perſonaggi, e fi- 


nalmente venne Ferdinando; e 


vedendo egli Gabbriello, il qua- 
le con altri ſnoi pari ſtava in pie- 
di, e colla teſta ſcoperta, coman- 
dogli, che ſi copriſſe, e che ſe- 


deſſe. Fornite poi le feſte, com- 


miſe ad Enea Vaino ſuo Maggior- 
domo , che notaſſe fra Gentiluo- 
mini della Corte Gabbriello, con 
onorevole provviſione, ſenza ob- 
bligo niuno, e dimoraſſe dovun- 


que egli voleſſe. Ne meno Coſmo 
ſuo Figliuolo moſtro di prezzar- 


lo; anzi provandoſi per le ſue noz- 


ay, 
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ze pubblicamente una favola in 
ſcena, e vedendo Gabbriello, chia- 
mollo, e fecelo ſedere a lato a ſe, 

finche finiſſe di provarſi quel com- 
ponimento : e ſempre per lo ſpa- 

zio di 35. anni diedero ſegno 

quei Sereniſhmi Signori di aver- 

lo caro; ne mai I abbandonarono 

delle Ioro grazie. Carlo Emma- 

nuele Duca di Savoja, vedendo, 

che Gabbriello ſcriveva I Ama- 

deida, invitandolo a farſi vedere, 

gli fece per bocca di Giovanni 

| Botero intendere, che, ſe egli 
35 voleva rimanere in ſua Corte, gli 
darebbe qualunque comodità egli 
deſideraſſe; ma Gabbriello ſcuſan- 
doſi, rifiuto; ed il Duca, dettogli 
quanto deſiderava intorno a quel 


nogli una catena; e di ſua ſtalla 
commiſe che ſe gli apparecchiaſſe 
una carrozza a quattro cavalli, 
dimoſtrazione di onorevolezza, la 
quale ſoleva farſi ad Ambaſciatori 
de' Prencipi: ancora ſcrivendogli, 
gli ſcriveva direttamente, parlan- 


— 


Poema, laſciollo partire, e do- 


l 


dogli il Duca, e non il Secreta- 
rio; e ſempre che Gabbriello fu 
alla Corte, gli faceva contare lire 
300. che egli diceva per il viag- 
gio, il qual non era, che lo ſpa- 
zio di 50. miglia. Ben'e vero, 
che non mai gli fece dare allog- 
giamento, nè mai, parlandogli, il 
fece coprire. Vincenzo Gonzaga 
Duca di Mantova pure ſi valſe di 
lui; e nelle nozze di Franceſco 
ſuo Figliuolo il chiamò, e laſciò 
a lui i penſieri di ordinar mac- 
chine e verſi per intermedj ſulla 
ſcena. Da queſto Signore fu in 
tal guiſa onorato, ſempre allog- 
giato, e ſpeſato in ſuo Palazzo, 
e ſempre udillo colla teſta coper- 
ta; ed andando a peſcare ſul la- 
go, ve lo conduſſe fulla propria 
carrozza ſua, e peſcando fece en- 
trarlo nel ſuo proprio navicello, 
e deſfinando:tennelo ſeco a tavola, 
poi ſpedite quelle allegrezze, ri- 
mandollo a Savona; e volle, che 
ſenza obbligo di niuna ſervitù, 
pigliaſſe un' onoreyole ſtipendio 


— 
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ſu la teſoreria di Monferrato; e 
cosi fu: ed ogni volta, che Gab- 
briello fu a quella Corte, ſempre 
accarezzolo . Corſero anni, e fu 
creato Papa il Cardinal Barberino, 
Gabbriello ebbe con lui amicizia 
fin dagli anni giovenili, e ſem- 
pre duro; ma non con molta fa- 
miliarita, per la lontananza delle 
loro dimore : ando dopo a ba- 
ciargli i ſantiſhmi Piedi , fu rac- 
colto con corteſiſſima maeſta , e 
diede ſua Beatitudine ſegni di a- 
more, ſempre che Gabbriello ca- 
pito in Roma, perche egli non yol- 
le farvi continuamente ſtanza. La 
prima volta, che ſe ne diparti, 
mandogli un bacile pieno di A- 
gnufdei, e due medaglie, ove era 


il ſuo volto ſcolpito, ed un qua- 


dretto dentrovi I immagine di 
Noſtro Signore miniata; poi ſotto 
Anno Santo egli ſcrifſe un Bre- 
ve, come ſuole agli Uomini gran- 
di, e con eſſo invitavalo a Roma, 
ed il Breve di queſto tenore. 


xviij V. IT 4 
URBANUS PP. VIII. 


„D ucae Fili, ſalutem, & Apo- 
y ſtolicam benedictionem. Ponti- 
» ficii amoris monumentum, & ce- 
„ leberrimæ virtutis premium ex- 


tare volumus Apoſtolicam hanc 


„Epiſtolam tibi inſcriptam: quam- 
„vis enim ejuſmodi honoribus 
» non niſi Principes viros dignari 
„ ſolet Majeſtas Romani Pontifica- 
„tus; attamen Gabrielem Chia- 


» breram ex aliorum literatorum 


„vulgo ſecernimus, cujus arma ſa- 


„ pientiz paraverunt regnum in 


„ tam multis Italiæ ingeniis. Ar- 
„ cibus, & legionibus potentiam 
» ſuam muniant Dominantes; Tu 


n carminum vi ſtudioſam juven- 


» tutem ſub ingenii tui devotio- 


» nem regidis, dum ſibi imitatio- 


» ne tuorum Poematum aditum 
y patefieri arbitramur ad immor- 
„ talitatem nominis conſequen- 
„dam. Intereſt autem Reipubli- 
n ce quamplurimos reperiri imita- 
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„ tores ſtudiorum tuorum; lyrica 
» enim Poeſis, que ante vino, 
» luſtriſque confecta, in trivis, & 
„tenebris ſordido cupidini famu- 
„ labatur, per te nunc Græcis di- 
„vitiis aucta, deducta eſt modo 
„in Capitolium ad ornandos vir- 
n tutum triumphos, modo in Ec- 
u cleſiam ad Sanctorum laudes 
„ concinendas. Nec minus feliciter 
» ſibi conſulent, qui mores tuos 
„non imitabuntur negligentius, 
„quam carmina; prudentiam e- 
„nim cum ſapientia conjugens , 
„& ſeveritatem facilitate leniens, 
» demeruiſti Italicos Principes, & 
» docuiſti populos, poſſe poetica 
» ingenia, ſine dementia mixtu- | 
„ ra, & vitiorum face fervere . 
„ Quare Nos non obliti veteris 
„ amicitiæ, & faventes laudibus 
„ nominis tui, ſingulare hoc ti- 
» bi damus paternæ noſtræ pi- 
„ gnus charitatis, cupientes, quam 
„ nobis decedens fidem ſponſio- 
v ne obligaſti , eam adventu tuo 
„quam primum liberari; tibique 


xx YE $A 
» Apoſtolicam beneditionem pera- 
» manter impertimur. | 
» Datum Rome apud San- 
» tam Mariam Majorem ſub an- 
» nulo Piſcatoris die 29. Novem- 
» bris 1623. Pontificatus noſtri 
» anno ſecundo. 


„Joannes Ciampolus - 


Andò dunque in Roma, e fu 


eon accoglienze pitt corteſi rice- 


vuto. In quel tempo era il gior- 
no della Candelara, in che diſpen- 
ſandoſi le candele benedette ai 
Cardinali in Cappella di Siſto, il 
Papa dal ſeggio, ove egli ſolen- 
nemente ſedeya, comandò, che 
una ſe ne portaſſe all' alloggia- 
mento di Gabbriello. Ancora in- 
contrandolo per la via di S. Gio- 
vanni , la quale mena a S. Ma- 
ria Maggiore, piena di paſſaggie- 
ri per la giornata folenne , egli 
quaſi ſcherzando mando a Gab- 
briello un Palafreniere, il quale 
eſpoſe queſte parole di Noſtro Si- 
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gnore: che, poichè lo vedeva in 
peregrinaggio, gli mandava quel- 
la elemoſina: ciò fu di medagliet- 
ti di argento, entrovi impreſſa la 
Porta ſanta. S' aggiunſe a queſti 
grandi un grandiſhmo favore: 
predieavaſi in ſala di Coſtantino, 
ed aveva ſua Santità fatto divie- 
to ad ognuno, che non fuſſe Pre- 
lato , I entrarvi ad aſcoltare: 
Gabbriello per voglia di udire, 
fece fare preghiere al Papa, il 
quale gia eraſi poſto nella ſtanza 
di legno, chiamata Buſſola: N. S. 
riſpoſe, che a lui pareva male 
rompere l' ordine fatto; e fece 
chiamare Gabbriello, e tennelo ſe- 
co in quel ſingolariſſimo luogo 
con eſſo lui, quanto fu lunga la 
predica. E' da notarſi ancora, che 
andato il Chiabrera a Roma a 
baciare i piedi ad Urbano, dopo 
la ricevuta del ſopraſcritto Bre- 
ve, e ringraziato riverentemente 
il Sommo Pontefice dell' onore 
ricevuto, con dire, che si alte 
lodi erano eftetti dell' amicizia, 


— 
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che paſſava tra Monſignor Ciam- 


poli Segretario de' Brevi, e lui; 


riſpoſegli Urbano „ Lo abbiamo 
»» dettato noi. » Ne la Signoria 
Sereniſſima di Genova fu meno 


corteſe in fayorirlo; e quante vol- 


te gli favelld a' Sereniſſimi Col- 


| legi, ſempre comando il Sereniſ- 


{mo Duce, ch' egli copriſſe il ca- 
po; ed i ſudditi ſogliono in quel 
luogo ſtar col cappello in mano. 
E I anno 1625. per la ſtagione 
della guerra col Duca di Savo- 
ja guardandoſi Savona con gran 
quantità di ſoldati, il Sereniſſimo 
Senato privilegio la ſua caſa, ed 
i ſuoi poderi, ſicche ſoldato niu- 


no vi preſe alloggiamento; e per 
quella ſtagione radunandoſi mo- 


nete per molte vie, egli ne fu 
franco per decreto del Principe: 


e con si fatte grazie egli {fi conduſ- 


ſe oltre ottanta anni. Fu di co- 


munale ſtatura, di pelo caſtagno, 
le membra ebbe ben formate: ſo- 


lamente ebbe difetto d' occhi, e 
vedea poco da lunge; ma altri 


DEL. CHIABRERA; XXII 


non ſe ne. avvedea: nella ſem- 
bianza pareva penſoſo; ma poi 
Juſando con gli amici era gio- 
condo: era pronto alla collera; 
ma appena ella ſorgeva in lui, 
che ella ſi ammorzaya : pigliava 
poco Cibo, ne dilettavaſi molto 
de' condimenti artificioſi; ben be- 
yea molto volentieri, ma non gia 
molto, ed amava di ſpeſſo can- 
giar vino, ed anco bicchieri: il 
ſonno perder non potea ſenza mo- 
leſtia. Scherzava parlando; ma d' 
altri non diceva male con rio 
proponimento. A ſignificare, che 
alcuna coſa era eccellente, dice- 
va, che ella era Poeſia Greca; e 
volendo accennare, che egli di 
alcuna coſa non fi prenderebbe no- 
a, diceva „Non per tanto non be- 
: verò freſco. „ Scherzaya ſul poe- 
ar ſuo in queſta forma: diceva, 
J ch' egli ſeguia Criſtoforo Colom- 
„bo ſuo Cittadino: ch' egli voleva 
- Wtrovar nuovo Mondo, o affoga- 
re: diceva ancor cianciando, la 
Poeſia eſſer la . degli Vo- 


>, 


CO 


. 
mini; ma che i Poeti erano la 
noja: e cio diceva riguardando l 


eccellenza dell' arte, all' imperfe - 


zione degli Artefici, i quali in- 
feſtano altrui col ſempre recitare 
ſuoi componimenti: e di qui egli 
non mai parlava nè di verſi, nè 
di rime, ſe non era con molto 
domeſtici amici, e molto inten- 


denti di quello ſtudio . Intorno a 


Scrittori .egli ſtimaya ne' Poemi 
narrativi Omero ſopra ciaſcuno, 
ed ammirayalo in ogni parte; e 
chi giudicaya altrimente, egli in 
ſuo ſegreto ſtimaya s' odoraſſe 
di ſciocchezza. Di Virgilio pren- 
deva infinita maraviglia nel ver- 
ſeggiare, e nel parlar figurato. 
A Dante Alighieri dava gran van- 
to per la forza del rappreſentare 
e particolareggiar le coſe, le qua- 
li egli ſcriſſe; ed a Lodovico A- 
rioſto ſimilmente. Per dimoſtra- 
re, che il poetare era ſuo ſtudio, e 
che d' altro egli non ſi prezzaya, 
tene va dipinta, come ſua impreſa, 
una cetra, e queſte parole del Pe- 
| | | trarca 


f Df > tw 


DEL CHIABRERA. xxv 
trarca „Non ho ſe non queſt' una. 
Preſe gran diletto nel viaggiare, 
Je tutte le Citta d' Italia egli vas 
W gcheggio; ma dimora non fece ſo- 
lo che in due, Firenze, e Geno- 
va. In Firenze ebbe perpetua- 
mente alloggiamento da' Signori 
Corſi Marcheſi di Cajazzo: in Ge- 
nova talora dal Marcheſe Brigno- 
le, e talora dal Signor Pier Giu- 
ſeppe Giuſtiniani, dalli quali con 
ogni corteſia era famigliarmente 
raccolto, ed i quali egli amava 
Je riveriva ſommamente : e ſopra 
la porta della camera, dove allog- 
giava nel Palazzo de' Giuſtiniani 
in Foſſolo, fu da queſto Signore 

fatto ſcolpire ! infraſcritto diſtico. 


Intus agit Gabriel ; ſacram ne rumpe quie- 


Ire 

la- tem: 

A- Dum ſtrepis, ah perlit nil minus lliade. 

ra- Del rimanente egli fu peccato- 

„ere, ma non ſenza Criſtiana divo- 

va, zione: ebbe Santa Lucia per Av- 
Aa ¶ vocata per ſpazio di 60. anni: due 

Pe. volte il giorno fi raccomandava 


Chiabrera, Tomo J. 5 
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alla Pieta ; ne ceſsò di penſare al 
punto delia ſua vita. 

Cos ſenza taccia di mendacio, 
e di proſunzione ſeriſſe, come at- 
teſta il Giuſtiniani, di le ſteſſo il 
Chiabrera, il quale giunto felice- 
mente all età di 86. anni e quat- 
tro meſi, glorioſamente mori, e 
fa onoratamente ripoſto il ſuo 
corpo nella Chieſa di San Gia- 


como de' Riformati di San Fran- 
ceſco nella propria Cappella, e 
fu eſeguita la volontà di lui, eſ- 


ſendoſi fatto ſcolpire ſopra il ſud 
{epolcro le ſeguenti parole. 
| AMICO, 
Jo viyendo cercaya it conforto N to Monte 
Parnaſo; 
Tu, meglio conſigliato, fe di cercarlo ſul Non. 
te Calyario. 

In queſta breve, ed umile iſcri- 
zione ſi vede di qual tempra, e di 
qual moderata e Criſtiana pieta 
fofle ripieno l' animo di lui, quan- 
do potea eſſere ben perſuaſo, che 
alla dottrina e virtù ſua non ſa- 
rebbero mancati uomini di gran 
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merito , che con ſingolari elogj 


: | avrebbero fatta pubblica atteſta- 


zione del valor ſuo: ed in prova 


non furon pochi; ma noi ci con- 


tenteremo di riportarne qui --un 
ſolo, dettato dal medeſimo Som- 
mo Pontefice Urbano VIII., che 


edi queſto tenore: 


Siſte Haſpes. 

Gabriclem Chiabreram vides : 
Thebanos modos fidibus Hetruſcis 
adaptare primus docuit : 

Cycnum Dirceaum 
Audacibus, ſed non deciduis pennis ſeguutus, 
Liguſtico Mari 
Nomen æternum dedit : 
NMetas, quas Vetuſtas ingeniis 
_ eircumſcripſerat, 
 Hagni Concivis æmulus, auſus tranſilire, 
Novos Orbes Poeticos inyenit. 
Principibus charus, 
Gloria, que ſera poſt cineres yenit, 
 Viyens frui potuit . 
 Nikil enim æque amorem conciliat, 
quam ſummæ virtuti 
juncta ſumma modeſiia. 
Urbanus VIII. Pont. Max. 


Inſcripſit, 4 


teratura Italiana, che abbia cono- 


Cardinale Pallavieino diceva „ che 
„ per iſcorgere ſe uno ha buono 


beni non contento di commen- 


d' ogni altro, e di propoſito il Pro- 


perfetta Poeſia Italiana, car. 356. 


ATV» ier A 
Non vi e ſtato Scrittore di let- 


ſciuto le Poeſie del Chiabrera, e 
che non ne abbia celebrate alta- 
mente le lodi; talche il celebre 


» ingegno, biſogna vedere ſe gli 
„ piace il Chiabrera. Il Creſcim- 


darle, preſe anche a comentarne 
diverſe ; ma pin diſſuſamente poi 


poſto Lodovico Antonio Muratori 
diſaminò le ſeguenti Canzonette. 


Quando 1 Alba in Oriente, nel tom. 2. della 


Fagheggiando le bell onde, a car. 472. 
Belle roſe porporine, a car. 473. 

Se il mio Sol yien che dimori, a Cat. 475. 
Dico alle Muſe : Dite, a car. 421. 
Quando nel grembo at mar terſe la IE » , 


a car. 416. 


formandone di ciaſcheduna di ef: 
ſe, e ſpecialmente dell ultima il 
ſeguente glorioſiſſimo elogio . 
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„Chi vuol ſentire un' eſtro 
„ non ordinario, e mirare un com- 
„ ponimento infinitamente poeti- 
„co, legga queſta canzone. Niu- 
» no ha ſaputo meglio di queſto 


» Autore uſare ſplendentiſſimi E- 


„ piteti, o aggiunti delle coſe : 
„ niuno dare alle coſe medeſime, 
5 tutto che triviali , un' aria di 
» grandezza, e novità; e cio ſpe- 
» cialmente colla forza delle lo- 
» cuzioni magnifiche : niuno far 
» verſi più armonici, e pit mae- 
„ ſtolamente arditi . Gli ſi con- 
» vien bene il nome di Pindaro 
„Italiano. Il tutto appare nel com- 


„ ponimento preſente, che a me 


„ ſembra belliſſimo, e tale dovreb- 
» be parere a qualunque inten- 
„dente di Poeſia, di Dipintura, 
» e di Muſica. 

Ma VI elogio pint bello al no- 
me del noſtro Chiabrera glie lo 
fanno le ſue Opere iſteſſe giudi- 
cate ed ammirate da tutti per un 
2 eſemplare di Lirica Poe- 

4 » | 
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Di queſte ne abbiamo fatto il 
principale ſcopo della preſente 
Edizione, come quelle, che in 
buon guſto ſuperano tutte le al- 


tre ſue poetiche produzioni, le 


quali non tralaſceremo pero d' ac. 


cennare. 


N pOEMI EROICI 
Compoſti da Gabbriello Chiabrera, 


I. ITALIA LIBERATA , OVVero LA 
GOTIADE, con gli argomenti di 
Scipion Pontio, in Venezia 1582, 
in 12. In Napoli alla Libreria di 
Enrico Bacco 1604. in 4. In Ve- 


nezia appreſſo Bernardo Ginny 


1608. in 12. 
L' AMADEIDE, in Genova per 
Giuſeppe Pavoni 1620. in 4. In 


Napoli per Lazzaro Scoriggio 1637. 


in 8. con gli argomenti del Fo- 
raſtiero Idrontino, e colla Vita 


dello ſteſſo Autore, ed in Geno- 


va per il Guaſco 1654. in 12. 
La FiRENZE. In Firenze per 
Zanobio ani 1675. in 8. 
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= Ic FoRkEsrO. In Genova per 
Benedetto Gualco 1656. in 12. 
I RoGGIERO. In Genova per 
il ſuddetto . 


OPERE DRAMMATICHE. 


= AMORE SBANDITO, Dramma mu- 
© ficale rappreſentato in Firenze in- 
WI nanzi all Altezze di Toſcana ſot- 
to nome dell iſtefſo. In Genova 
per il Pavoni 1622. in 8. 

= ALciepo, Favola boſcareccia. 
Win Genova per il Pavoni 1604. 
We in Venezia per Gio. Batiſta Ciot- 
Wt 1615, 

II BAailo DELLE GRAZIE, Dram- 
ma muſicale rappreſentato in Fi- 
Wrenze ſotto nome di Vegghia . 
Genova prefſo il Pavone 1622. in 


. S::. 

» ERMINIA, Tragedia. In Genova 
ta per il Pavoni 1622. in 8. 

- GELoPra, Favola boſcareccia. 


In Venezia appreſſo Sebaſtiano 
Combi . in 12. : 
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MEGANIRA, Favola boſcareccia , 
In Firenze per Gio. Antonio Ca- 
neo 1608. in 8. Venezia per Se- 
baſtiano Combi 1609. in 12. con 
altre poefie boſcareccie. b 
ORIzIA, Dramma muſicale rap- 
preſentato in Firenze avanti all' 
Altezze di Toſcana ſotto nome di 
Vegghia , per il Pavoni 1622. in 8. 
IL PIANTrO p' ORTEO, Dramma WW 
muſicale rappreſentato innanzi all 
Altezze di Toſcana ſotto nome di 
Vegghia. In Genova per il Pa- 5 
vone 1622. in 8. - 
LA PiErA DL. Como, Düne £ 
muſicale rappreſentato all Altes. 
ze di Toſcana, eon nome di Veg 
— In Genova per il Pavon ; 
1623. in $. 

POLIFEMO GELOSO, Dramma mu- | 
ſicale rappreſentato all Altezze diff 
Toſcana ſotto nome di Vegghia, 
In Genova per il Pavoni 1622 
in 8. 

II RAPIMENTO DI CerFALo, Dram 
ma muſicale rappreſentato per | 
nozze della Criſtianiſſima Regin 


Game} fad as «© oc... 
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di Francia , e di Navarra Maria 
de' Medici. In Venezia appreſſo 
Sebaſtiano Combi 1615. in 12. 
ANDROMEDA, inſieme con l' E- 
gloghe Peſcatorie. in Venezia in 
12. Sta regiſtrata in alcune memo- 


nie manoſcritte del Sig. Apoſto- 


WT lo Zeno, e riferita nel Tomo 
& zxxvil. del Giornale de' Lettera- 
ti d' Italia, dove ſono annoverati 
i ſeguenti Poemetti ſeparatamente 
dalle ſue Opere impreſſi. 


Poemetti alla Sereniſſima Mad. 
W Criſtina di Lorena Gran-Ducheſ- 
W {a di Toſcana. In Fiorenza per 
Filippo Giunti 1598. in 4. 

NARRAZIONE DELLA MORTE DI 
S. Glo. BaTisTA , Poemetto, al 
Sereniſs. Gran-Duca di Toſcana 
ſuo Signore. In Firenze preſſo i 
Giunti 1602. in 4. Sta nella Bi- 
blioteca Imperiali, e citaſi dal Ci- 
nelli nella Scansia V. della Bi- 
blioteca volante. 1 
ALCUNE POESIE BOSCARECCE , 
In Firenze per Gio. Antonio Ca- 
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l oy Oy 
neo. 1608. in 8. e in Venezia, 
appreſſo Sebaſtiano Combi, 1609. 
e 1610. in 112 

LE NOZEz ZE DI ZETIRO, Idillio. 
In Venezia appreſſo Giacomo 


Violati, al ſegno della Nave 1613, 
in 12. 


FAVOLETTE . In Firenze, ap- 


preſſo Zanobio Pignoni , 1615, 


in 8. 

VivaJo Di Bosolt. In Genova 
per Giuſeppe Pavoni. 1620. in 4. 

GALATEA, ovvero LE GROTTE 
p FAssoTO. In Genova 1623. 
1 

CAcciA DELLE Freng In Fi- 


renze, per il Ceceoncelli. 1627. 


in 4. 
LE FEsTE DELL. ANNO CrISTH- 


No all Illuſtriſs. Sig. il Sig. Gio- 
vanni Ciampoli, Secretario di N. 
S. Papa Urbano VIII. In Roma, 
per Giacomo Maſcardi 1628. in 4. 


RoMULO. In Genova, per Giu- 
ſeppe Pavoni, 1629. in 4+ 
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PROSE. 


EB ORAZIONE nell incoronazione 
gel Sereniſſimo Andrea Spinola 
ecitata nel Palazzo Ducale . In 
Penova per Benedetto Guaſco. 
630. in 4. 

0 DELLE LO DI DI S. APOLLONIA . 


Piovanna Giuſtiniani, per Giu- 
. 2 Pavoni 1630 in 4. 


MANOSCRITTI. 


Nella Libreria Barberina ſi tro- 
Tano originalmente quaranta di- 
ſcorſi ſopra la Paſſione di Criſto . 
In Genova ſi conſerva un vo- 
ume di diſcorſi ſopra la ſteſſa 
ateria. 

Un trattato della Poeſia lirica. 
Otto Panegirici di Sante Ver- 
ini, ed alcuni diſcorſi accade- 
ici; ed in Savona molto mag- 
ior numero di Sermoni. 


iu; 


Pagionamento alla Signora Maria 
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F 
E CANZONI EROICHE 
or GABRIELLO CHIABRERA, 


CANZONE I. 
4 Aa Sereniſima Gran-Ducheſſa di T 9 can. 


Etra de' canti amica, 

Cetra de' balli amante, 

p' altrui muſica man dolce fatica, 

Jo dalla ſpiaggia di Parnaſo aprica 
Novo ſull' Arno errante ; 

E ſe le membra ho polveroſe, umile 
Pur ſulla fronte porto 

Edera, e lauro attorto, 

ago tiſtoro di ſudor gentile, 

E te fra le mie dita, | 

*ctra , dagli alti Eroi ſempre gradita . 
le campagne ondoſe, a 
\mpio regno de' venti, 

ru meco ſai varcar I Alpi nevoſe; 

u, s' invermiglia April vergini roſe 

n ſul mattin ridenti, 

tu, ſe il Ciel ſotto l' Aquario verna y | 


Chiabrera, Tom, J. Mn 
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POES1TE . 
E col gel frena i rivi | 
Rapidi fuggitivi, 

Fiſſa al fianco mi ſtai compagna eterna ; 


Ne ſorte rea traſs' arco, 
Che mai da me t'allontanaſſe un varco. 


Gia per 1a prima etate 


Or de' ſoavi amori 


Quanto V arce diſcenda, e quanto aſcend 


Cantaſti in forme nove 

L' acerba d' una Dea vaga beltate; 
Indi tra'l ſangue delle ſchiere armate 
Vittorioſe prove, 
Quando temprava alle ſtagion piu liete 
Dell' alta Roma i danni, 

E i Gotici Tiranni 

Dieder le braccia e I collo al gran Narſete, 
E per Italia allegra | 

Tond Vitellio come Giove in Flegra . 


Laſcia le corde in pace, 
Fin ch' Amor deſti in me novelli ardori; 
E laſcia il ſuon dell' arme ai rei furori 
D' altra ſtagion pugnace; 

E perch' io ſia d' un' alta gloria deguo , 
Le corde agl' inni tendi, 

E tal concento rendi, 
Ch' alta orecchia Real nol prenda a ſdegni 
Anzi benigna intenda | | 


Cc 
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Ma ſe nota non hai, 


Che giunga Aquila viva, 1 
Quando del Sol poggia dorato ai rai; ; 
Val ſopra Poro un bel ſilenzio aſſai, 4 
Quando viltà n' è ſchiva. | 
La nel Permeſſo, che Toſcana inonda, {i 
Strozzi nettare beve, 9 
Puro cigno di neve, 109 
Ch' ove canta primier, Febo ſeconda, | 1 
E i duo nobili augelli b 
Cara coppia di Clio Pitti, e Martelli. 
Queſti con var] accenti, l 
Che Anfriſo udir ſolea, 1 
Quando il Rettor del Sol reggeva armenti, 
Tengon dell' alta Donna i ſenſi intenti, 
Onde 'I Arno fi bea: 
Ed ella in Terra dolcemente avvezza 
All armonia celeſte, 
Come tuoni e tempeſte 
Udrebbe canto di minor dolcezza : 
Che I guardo anco s' adira , 
Se dopo gemma un vetro vil rimira. | 
Cctra, che ſtai penſoſa ? | : 
Tu del gran corſo temi , | 
E ſtimi il tuo valor troppo vil coſa : 
Raſſembri legno, ove ingolfar non ofa, 
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Su ſu vien meco, e mie veſtigia ſegna : 
Che ſmiſurato ardire 
Suolſi quaggiùu gradire, 
s' Amore, e Fe tra ſua famiglia il degna , 
To dell umil tuo ſuono 
Al regio pie dimanderò perdono . 
Reina , al cvi bel crine 
Giunſer Fati benigni | 
Compagni a gran valor gemme divine; 
L'anime a te congiunte peregrine 
Ben ſon canto da Cigni; | 
Ma s' impeto di fede altrui conſiglia 
Alzar la voce frale, 
Benigna Alma Reale, 
Come colpa d' amore in grado il piglia; 
Ne patiſca rifiuto 
D* una povera man picciol tributo. 
Per foce erma, e negletta 
Volveſi rivo ancora; 
E pur ricco del Gange il mar Paccetta: 
E dove a Febo innanzi Alba s' affretta, 
Stridulo augel s' onora , | 
Queſta di cetra umil roca armonia 
Anco deſtar diletto | 
Potrà nel nobil petto, 
Se con forte s' accorda . Intanto ſia, 
. Se'l ripregar mi lice, 
Teco quanto fedel, tanto felice. 
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C ANZ ONE II. 


Per la medeſima. 


M ane, invincibil Marte, 
Che ſprezza in arme alte querele e pianti, 
Che bagna l' ugne de' deſtrier volanti 
Sull' atre membra ſparte; 
Poichè ha tinto di ſangue ampio ter reno, 
Prende ripoſo a Citerea nel ſeno. 
Per quei dolci ſorriſi, 
Eſca ben degna all' immortal 4080 
11 ſofferto ſudor mette in obblio 
Fra gl inimici anciſi; 
E bee nel guardo de' bei lumi ardenti 
== $01ve Lete de' guerrier tormenti. 
: z A che penſar ne tiri, | 
= Muſa, con tai luſinghe alme e divine? 
Se tu mi di', che gli aſpri aſfanni han fine 
Là, 've chiara ſi miri 
Fiamma, ch' in duo begli occhi arde e sfavilla, 
E che belta goduta i cuor tranquilla; 
Ira io ſoggiungo, o Dea, | 
Che ben del mio Signor lieta & la ſorte; 
Perch? » ſe invitto al minacciar di Morte 
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Da dura ſorte e rea 
Ei ſen' ritorna emulator degli Avi, 
Ha chi gli affinni ſuoi rende ſoavi. 
Vago d'eterni allort 
Erga trofei ſu region lontana 
Soſpinga a ſuo voler I aſta Romana 
Entro a' barbari cori: 
Che poi le piaghe, e le fatiche armate 
Conſolar pud nel Sol d' alma beltate . 
I cui pregj immortali , 
$'io tentaſſi illuſtrar co' verſi mie!, 
Certamente Fenice io la diret, 
Ch' al Ciel diſpiega Vali; 
Se non ch' ognora inverſo il Ciel pid ſola 
Di ciaſcuna Fenice ella ſen' vola. 
Ma ſe l Nil, che s' afftetta 
Con gran i; i peregrin ſpaventa; 
E fe puro ruſcel con onda lenta 
Mormorando diletta ; 
Fia ficuro da biaſmo it mio conſiglio, 
S' a men ſonante cetra oggi m' eppiglio. 
Qual ſe varia fioriſce 
Fertile piaggia , onor di Primavera, 
L' occhio, ch' intera ſe la guarda , intera 
_ Guardandola gioiſce; 
E quando a parte a parte la rimira, 
A parte a parte pure ancor l' ammira; 
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Tal dolce meraviglia 
Porge il crin d' oro, o quelle labbra acceſe , 
O vivo avorio della man corteſe , 

O la guancia vermiglia : 
E ſe cid tutto agli occhi altrui s'eſpone; 
Altri di sè bear trova cagione . 

Cosi madre feconda 

Creſca all' Italia onor co' figli alteri : 

Cosi fiamma nudrendo a' ſuoi penſieri, 

Arda ſpoſa gioconda; 

Ed or del ſuo Signor colga gli amori , 

Ed or n' aſcolti i celebrati onori . 
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Per Vittorio Cappello 8 de Veneziani 
nella Morea. 

Vinſe Aulide, ene, Pirto, end que Paeſi 

inimici, e n ebbe ſtatua dalla Repubblica. 


Alu rocca munita, 

Ove fi eterna libertà diletta: 
J Trono, onde aurate leggi impone, e detta 
Alma giuſtizia , di quaggiù sbandita: 
Tempio di pace, ſede 


Immobil di pietade : | 
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Sacrato altar di fede, 


Scela di Marte alle crude! giornate, 
Ond' ha palme, ed allor la noſtra etate: 


O d' Italia dolente 


Eterno lume, ed immortal ſoſtegno, 
Venezia! io di Parnaſo a te ne vegno, 
Calle ben noto alla tua nobil gente : 
Tu benigna il ſentiero 

Apri ne' ſalſi umori 

Di Febo al meſſaggiero: 


Che ſpargo nuovi d' Elicona i fiori 


Del buon Cappello ai numeroſi onori. 


Ei con lo ſcettro egregio, 


Onde tuoi Regni alta virtu mantiene, 
Diritto or premj miniſtrando, or pene, 
Colſe degli oſtri manſueti il pregioʒ 


Ma ſulle Greche foci 


La, ve Ottomano il tira, 

Alle ſtagion feroci 

Scolpiſſi marmo, in cui, ſe torvo il mira; 
Rimira il tempo reo, Caduca ogu' ira. 


Ned io canti, o parole 


Teſſo alla morte de' Patrizji tuoi, 
Perchè tua ſtirpe Italiani Eroi 
Goda men glorioſa a' rai del Sole: 
Ma nel terreno manto 


Si par ch' altri rifiute , 


Quaſi luſinga, il vanto, 
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E ſente a noi ſparita altrui vittute 4 
Via men d' invidia le ſaette acute. 1 
Quinci intenta raccoglie " 
Vaga ogni orecchia di Vittorio i gridi: q 


Conr ei, nuovo Quirin, ſu' pattj lidi 
D' Aulide al ſuo leon ſacrò le ſpoglie; 
Com' ei eorſe l' Egeo; 

Come ſu' legni alati 

Scoſſe Atene, e Pireo; 

Come tra' Campi d' Oriente armati 
Deriſe in guerreggiar gli archi lunati. 
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Per la Principeſſa D. Maria Medici 
ora Regina di Francia. 


Se per l' antica etate 

Nella foreſta delle valli Idee 

Conteſa fu tra le ſuperne Dee 

Per pregio di beltate; 

E ſe ſtimaro di bellezza il vanto 

Dive, che d' ogni bene avean ee 5 „ i 
sal nobil Paſtore, bo 
Che la ſentenza memorabil diede 

Ne d'imperio, ne d' oro alta mercede 
Nulla non moſſe il core; 
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Ma promeſſa beltà si Io foſpinſe, 
Che ' caro premio d' or Venere vinſe; 

Se cosi fu, Reina, Ts, 

Che ſei ſull' Arno, qual ſull* Indo it Sole; 

Benignamente al ſuon di mie parole 

L' altera orecchia inchina; 
Ne diſdegnar, ch' altre tue glorie io taccia, 
E ſol di tua beltàa memoria faccia . 

Fen numerar potreſti 
Per meraviglia altrut numero d' Avi F 
Scettri, Regi, e Corone, inclite CRrnvT, 
Reami almi celeſt:; 
E d' acerbo ayverſario i Duci eſtinti, 
O per trionfo incatenati e vinti. 

Ma quante al Mondo furo 5 

Per imperio, e per or Donne poſſenti, 

Di cui la Fama intra Pumane genti 

Copre rio nembo oſcuro, 

La, ve par ch' ad ognor fiammeggi. e vive 
Per ardor de' begli occhi Elena Argiva. 
E ſe tanto s' apprezza | 

Rara belta , ch' Europa afflifle , ed arſe 

Aſia cosi, ch' in ſulla terra ſparſe 

Sua piit ſublime altezza, 

E per cui di dolor ſoſpira ancora 
Tetide in mare, e ſu nel ciel l' Aurora; 

Quanto, oh quanto ſconvienſi 
A' cari tuoi coſtumi, amabil Clio, 
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Se 1a Donna Real del cantar mio 

Molto pregiar non penſi, 

Dalle cui luci al Ciel care e dilette 
| Altera pace, altero Amor promette. 

Perchè beando avvampi, 

Ha nella bella guancia avorj, ed oſtri; 
E perchè chiara ſtrada ella ne moſtri 
Verſo i celeſti campi, 

E le terrene tenebre conſoli, 
Nel bel ciel della fronte ha duo be' Soli. 

Che con la man di neve 
L' anime leghi in ſulla cetra Ibera , 
Che ſcherzando co'ſuoni or tarda altera, 
Ora leggiadra e lieve 
Regga amoroſa I onorate piante; 

Io ſarei forſe a celebrar baſtante . 
Ma che veloce in ſella 
Il corſo rompa alle fugaci belve; 
Che con aſta ſuperba empia le ſelve 
Di Deita novella; 
Io dir non oſo; e di mia lingua il ſuono 
Debile a tanto, impetrerz perdono. 

Oh fra I illuſtri e chiare | =. 
Bellezze eccelſe , onde ſon ſervi i cori, 1 


Beita ſuprema I i tuoi veraci onori 1 

Son veramente un mare; | | 

3 E nocchier, ch' a lodarti ancora ſciolga, 1 ] 
Riya non trova, che di pants. ate . | i 
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Per Carlo Emmanuello di Sayoge 
conquiſtator di Saluz20 « 


F Orte, come un nembo ardente, 
Meſſaggier del crudo Arturo, 
Vibri, Carlo, invitta ſpada; 

E tra' monti di ria gente 
Fatto intrepido e ſicuro, 
Verſo il Ciel t' apri la ſtrada, 
O Real Giovane altero, 
Nel cui petto il Ciel rinchiuſe 
Lo ſplendor di tutti i Regi! 
Io non men per quel ſentiero 
Sferzo il carro delle Muſe 
Tutto carco de' tuoi pregi. 
Odo dir quaggiuſo in terra: 
Vil fra gli uomini è l' erede, 
Che del padre inghiotte gli ori; 

Se veſtendo usbergo in guerra, "To 
Ei con opra non ſuccede 
Al retaggio degli onori . 

Bella Clio, del vero amica, 
Tu dal Ciel riſpondi, o Dea: 
Al mio Re, diraſſi, e tale? 
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Non per certo: che a fatica 
Sulla terra il pie movea, 

Che alla gloria ei ſpiegò l' ale. 
A gran notte in ſulle piume, 
D' Ottoman le turbe oppreſſe 

Il tenean del ſonno in bando; 
Ne mai l' alba adduſſe il lume, 
Che la mente ei non volgeſſe 
Verſo il gran trofeo Normando. 
Or la fiamma orrida impura, 

Di che Francia arſa ruina , 

In van torbida rifuona : 

Or V Italia ei fa ſicura; 

Poſcia umil Saluzzo inchina 

Di Torin l' alta Corona. 
Preme Invidia, e morde il freno: 
Irta i crin, viperea i guardi, 
Arma l' arco, e la faretra; 

Ma s' agghiaccia, e fi vien mene 
Aſcoltando il ſuon de' dardi 
Sulle corde della cetra. 

Ire usbergo al buon Vulcano 
Per armar Þ orribil figlio 
Chiedea Tetide marina; 

Se 'l gran Cieco di ſua mane, 
Per lui trar d' ogni periglio , 
Non apriva- altra fucina « 
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Per lo medeſimo Duca di Savoja 


difenſore della Proyenza « 


| Quo il mel de' lor concenti 


Preſſo Dirce i gran Poeti 
Dier per oro luſinghieri, 
Diſſer ſol, come poſſenti 
Furo i Greci infra gli Atleti, 
O veloci in ſu i deſtrieri. 


Non cur' io si baſſo vanto: 


Che ſe Dedalo m' impenna, 
Di cader non ho temenza. 
Carlo, i fulmini tuei canto 
Infra !' Alpi di Gebenna, 
E ſull'onda di Durenza. 
Se d' Italia ogni antro oſcuro 
Per ornar tuoi reg] affanni 
Stancherà più d' una incude, 
Dall' obblio non ſei ſicuro; 
Perocchè di vincer gli anni 
Vil martel non ha virtude. 


| Ma la falce empia mortale , 


Che immortal valor diſdegna , 
Sa ſchernir mio nobil verſo: 


Che ſe al piè gli metto l' ale, 
Come Clio dolce m' inſegna, 
Vola ognor per I Univerfo , 
D' Amedeo l' inclita gtoria 

La di Rodi in ſull' arene 
Venia ſcura al Mondo omai; 
Ma rifulſe ſua memoria, 
Quando al fonte d' Ippocrene 
Dolcemente io la lavai: 

Del qual Re per certo parmi 
Per cammin di lunga etate, 
Che non ſei Verede in vano; 
Cosi forte hai cinto l' armi 
Contro all' Alme ſcellerate 
Per la Fe del Vaticano. 


Ciaſcun' Alma vincitrice 


Di mio tit non degnerei: 

Sol ne' turbini funeſti 

Quella ſpada appar felice, 

Per cui s' ergono trofei 

Cari al guardo de Celeſti. 
Quinci a te ſacro mia lira, 
Ricca ognor d' eterei ſuoni, 
Onde è Clio nuova maeſtra: 
Or tu dunque in fiamma l“ ira, 


L'ira, ch' arma di gran tuoni 


L' invincibile tua deſtra. 
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CANZONE VIL 


Per Þ Altezza Sereniſima di Ferdinando II. 
Gran · Duca di Toſcana. 


Lodaſi la ſua benignitd. 


Ave più volte udito 
Di Climene la prole, | 
Che fu ſuo padre il Sole; 
Onde tutto invaghito 
Di vagheggiare il Genitor ſovrano 4 
Volſe le piante all' immortal ſua Reggia, þ 
Ove ſplendor fiammeggia, | 
Che ſoſtener non pud lo ſruardo umano: 
Quindi , perchè Fetonte | 
Renda contento il ſuo deſire audace, 
Senza che il troppo lume i di gli oſcuri, 
Tolſe dall' aurea fronte 
Il diadema di rai Febo ſagace; 
Quaſi per lui non pil riſplender curi : 
E ſicuro fiſsò Pavido figlio _ 
Nel temprato ſplendor I infermo * „ 
Or, Febo, a me conſenti, 
Ch' io prenda i lampi iſteſi,, | 
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Che hai depoſti, e con eſſfſi 

Riſchiari altrui le menti; 

E moſtri a' Grandi, che del faſto altero 
Denno i lampi depor, che ogni occhio abborre; 
E più benigni accorre 
Chi ſervo nacque al lor ſovrano Impero : 
E'n tal guiſa temprata 
Tener la maeſtà del regio aſpetto, 

Che non offenda con ſoverchio lume; 
Poichè ſtende e dilata 

Sovra d' ogni ſoggetto 

II dominio, che ha l' uom, si bel coſtume; 
Mentre non pur ſulle corporee ſalme, 

Ma gli dz nuovo ſcettro anco ſull' Alme. 

Ah neghi V aria il ſuono | 
All' eſecrabil voce, 

Che ſuperbia feroce 

Chiama a regnar ſul Trono; 

Quaſi raſſembri maeſtà cadente 

Quella, che non ſoſtien 1 arco del eiglio, 
E non chiama a conſiglio 

In qualunque opta ſua faſto inſolente. 
Stoltezza! ha d' uopo ſolo 

Mendicar dall' orgoglio onore e ſtima, 

Chi ſenza lui di vilipendio è degno. 

Ma taccia il folle ſtuolo, 

Che cotanto lo ſtima, 
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5 Che de' Regnanti il fa primo ſoſtegne; 
E perchè muto reſti a forza, in prova 


Di moſtrargli Fernando, o Clio, mi giovs. 
Mira com' ei s' affida 


Sulla propria grandezza, 

Ne mai vana alterezza 

Entro al ſuo cor s' annida: 

Ve' come affabil regna, e con qual arte 


J lampi, ond” ei riſplende, in ſe naſconde, 


E l' invidia confonde , 

Che fi ſente cangiar natura in parte; 
 Mentre per lui fi vede 

Senza Tuſato fiele oggi compagna 

Del altrui merto, e dell' altrui fortuna: 
Che d' eſſa ei fatto erede, 

Perchè grande rimagna 

Col dolce ſol ſenza amarezza alcuna, 
To, che di cid ſon teſtimon fedele, 

Nel mar delle ſue lodi apro le vele. 
Ma nel moyer dal lito 

Ecco vento, che ſpira, 

FE ben toſto ritira 

Dal corſo il legno ardito; 

E bella Clio, che a' miei penſier dà legge 
E ne vien meco, dal cammin m arretra: 
Dice, che roca cetra 

Mal fa, ſe d' un' Eroe ! impreſe debe 
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Che a ſublime virtude 

Chiara tromba fi dee, che, quando ſuona, 
Le ſue ſconfitte intimi a Morte iſteſſa. 
Mentr' ella i labbri chiude, 

Ogni rio d' Elicona 

Secco a mio pro toſto diventa, e ceſſa 

L' audace ſuono; e de' ſuoi pregi intanto 
Dura in me lo ſtupor, ſe ha fine il canto. 
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C ANZ ONE VIII. 


Loda il Gran-Duca di Toſcana Ferdinando U. 


Gn co' bei raggi dato bando al gelo, 
Febo rinnuova in Terra almo diletto, 
Ne fra“ mortali è chi non empia il petto 
D' alto piacer ſotto il ſeren del cielo. 

Ed io, di vaghi fior cinto le chiome, 
O che riſorga, o che Piroo tramonti, 
Apriche piagge, e ſolitarj monti 

ont Fo riſonar d' un' adorsto nome. 

Fn Non mica Filli, che lamenti in darno 

Far mi laſcid di ſue bellezze altera; 

Ma Ferdinando, onde illuſtrarſi ſpera, 

E di più glorie incoreuatſi l' Arno. 
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Mirabile valor ! ſu quella etate, 
Ove Alcide fe guerra ai due ſerpenti, 
Ei colma di terror barbare genti 
Pur con I inſegna di ſue navi armate , 
L' arte Real delle battaglie orrende 
Fanciullo Achille dal Centauro appreſe; 
Ma fanciullo il mio Re ponſi all' impreſe, 
E trionfando a guerreggiare apptende. 


S S S ee 
CANZONE 1X, 


Per Franceſco Maria della Royere Duca d Urbino. 


Ueſta, che tra le man nuova mi ſuona, 
Cetra, onde i verſi hanno ſoave impero, 
Diellami il biondo Arciero, 
Re di Permeſſo eterno, e d' Elicona; 
Ed io ſulle ſue corde auree e canore 
Teſſo d' Italia il piu ſublime onore. 
Ma per via calpeſtata orme novelle 
Sempre ſegnar, forſe cammin fia vile: 
Dunque un volar gentile 
Facciamo or ſulle nubi, e ſulle ſtelle; 3 
E dell' immortal Pindo aura vivace 
Erga ne' Corſi immenſi il volo audace. 


7 4 
„ * 


DEL CHIABRERA. 41 


p ba timor, che ſu del Ciel nell alto 
Innocenza mortal non trovi ſchermo. 
Come vil vetro, è infermo 

Contra virtute inſidioſo aſſalto; 

Ma ſe in campo talor malizia è forte, 
Valor s' avanza per contraria forte. 
hi mai da rio penſier piu grave inganno, 
Che i vecchio in Argo Regnator ſofferſe ? 
Ei luſingando offerſe | 
Bellerofonte a ſanguinoſo affanno _ 
E pur da gire al Ciel gli erſe le ſcale, 
E laſſuſo a volar gl impenno l' ale. 
Bunge ſoſpinto da*paterni_chioftri 

3 L' alto Garzon per la Real preghiera , 
5 Non paventò chimera, 

: netkabile immagine de' moſtri, 

. Ca con denti, e con ardenti artigli 

5 Di certa morte minacciar perigli. 

\ nto I atro ſoffiar degli Etnei lampi, 

1 que! comune orror la vita ei tolſe; 
udi il corſo rivolſe 

trionfar del Termodonte a' eampi: 
\)trove armato con fulminea ſpada, 
Erebo a tanti fe calcar la ſtrada. 
ioci di lucid? or creſpa le chiome 
W.: bella Clio tutta odorata il | gremboy 
auree viole un nembo 
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Gli ſparge eterno, e ne fa conto il nome; 
E ſe rio tempo a depredar s' affretta; 
Con I arco della cetra ella il ſaetta. 
Aggia Cocito, e ſcura morte a ſcherno 
Chi di Parnaſo i dolci canti ha ſeco: 
Ma ſciocco il vulgo e cieco 
Cangia con gemme frali un ſuono eterno; 
Quaſi il nocchier della fatal palude 
Con altro varchi , che con l' ombre 1gnude, 
Or per queſta d' onor montana via, 
Buon Greco, l'orme tue non ſaran ſole; 
Che teco giunger vuole | | 


? 


Compagno di valor Savona mia, Cc 
Poſſente in gioſtra di crudel deſtino, 
Pregio eterno di lei, pregio d' Urbino. 


Oh quanto incontro a lui dura battaglia 
Odio ed invidia ſuſcitaro in terra! 
Ma travagliando in guerra, 8 
Qual furor' altro al ſuo furor s' agguagli! 
Non Borea in, mar, non Ocean mugghlante 
Non ſu per I alto ciel fiamma tonante, 
Muſa, corto cantar ſai ch'e bell arte; 
Lungo dir noja : ove volar ti ſcerno? 
Di, come chiaro eterno 
N bel nome di lui, gloria di Marte, 
SU, per val di Metauro alto riſuona , 
Ove d' invitto ardir colſe corona. 
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Tempo era allor, che ſull orribil corno 
Traca Parida piaggia, e I buſco eel 
E torbido e ſpumoſo 
Fremea tra gli 5mpj gorghi il fume intorno; 
Ne men tra' ferri in ſulla ſponda avverſa 
Fremca gran gente incontro a lui converſa. 
Ed ei fervido il cor d' alto diſdegno, 
Spinſe nel gran torrente il gran deſtriero, 
Come ſpinge nocchiero 
Per la calma del mar ficuro il legno; 
Ma nun, come nocchier, la ſpada ſtiinſe, 
Clt'atra fe Fonda, e I'inimico eſtinſe. 
Cosi poſar ſenza anelar non lice : 
Che a bella gloria con ſudor pervienſi. 
Per tutto eiò non penſi i 
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Farſi per lungo ſpazio alma felice : 
Quaggilt da nona a veſpro il piacer dura; 
Solo è nel Ciel felicita ſicura. 


5  FPOESIE 
Tb kb 
C AN ZONE X. 


Per Emmanuel Filiberto di Savoja. 
Vinſe i Franceſi a S. Quintino © di che ſegil 
pace univerſale ; ed egli conquiſtò 

ii ſuo Stato perduto. 


Viva perla de' fiumi, 
Dora, che righi umil la nobil Reggia, 
Ove eterna fiammeggia 
Bella virtù de' più ſplendenti lumi; 
Ed ove ai cari ſuoi 
Addita il Sol degl' immortali Erol.; 
Come ſaetta al ſegno, | 
Al dolce ſyon de* tuoi criſtalli io volo; 
Ne taciturno il yolo 
Porto dentro i confin del tuo gran | Regno; 
Ma ſcelfi aurea corona, 
Inimica di Morte in Elicona. 
Oh chiara, o Real figlia 
De' gioghi infra le nubi alti e canuti! 
Io meco ho ſtrali acuti, 
Che ſanno altrui ferir di meraviglia; 5 
Ma qual per 10 ſentiero 
Dell aria pura fard gir primiero ? 
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Vecchio ſuon di molt' anni 
Fa. tra gli umani cor freſca memoria : 
Che il bel fior della gloria 
Domatrice del tempo e degli affanni 
Sfavilla in quelle cime, 
Ove pocæ orma pie mortale imprime, 
Gloria, che a' ſuoi fedeli | 
Virtute vuol ch” eternitate aſperga, 
. Schiva dal vulgo alberga 
Monte, che il colmo ha quaſi uguale ai ciel; 
E d' ogni intorno il ſerra | 
L' ondoſo ſcotitor della gran terra: 
Ne per Egeo si grave 
Moſſe ardito nocchier remi volanti, 
Che di moſtri ſpumanti 
Non provaſſe furor l' altera trave; 
E intorno , e ſulle porte 
Non ſentiſſe gli eſerciti di Morte. 
101 la pur vilta non preſe 
11 Cavalier, che di Medea fu ſpoſo: 
Ei di rapir bramoſo 
Del ſacro Friſſo il peregrino arneſe, 
Sparſe le vele ardite 
per gl' inoſpiti campi d' Anfitrite. 
ifece eterno in Colco 
N ſonno entrar nell i incantata fera; 
poi di meſſe guetriera 
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Per ſtran o eſempio diventò bifolco; 
E traſſe a giogo audace 
Le corna, d' alte fiamme ampia fornace. 
Or ſu di Cielo è il detto 
Virtu nell' opra, e nel ſudor s' affina; 
E quinci il Mondo inchina 
Chi volſe a' moſtri avverſi invitto il petto; 
Tra' quali, o nobil Dora, | 
Tu tanti hai poſti, e lor n' aggiungi Ognor2, 
Fane veloce e pronta , 
Che via più d' Argo a' chiari fatti e del, 
Con cotanti "occhi in teſta 
Tue pacifiche olive indarno conta, 
E i verdi lauri alteri 
Creſciuti infra I ſudor de' gran Guerrieri. 
Ma voi, ſacre Sirene 
De' gorghi di Caſtalia, e di Permeſlo, 
Altrui non gite preſſo, 
Pur numerando in riva al mar Parene : 
Date ſol canti all' opra, 
Che all opre di quaggiù poſta è di ſopra, 
Quando infra mille e mille 
Schiere frementi , e Duci eccelſi e grand), 
Sul Xanto de' Normandi 
Folgoreggiò I Italiano Achille 
Allor ſorſe in quei piani 
Abila, e Calpe de' trionfi umani. 


Monti d' armi, e di membra 

Da' fiumi accolſe if gran Nereo nel ſeno : 
Pallida ancor vien meno 

Ogni Ninfa di Senna, ove il rimembra : 
Non gia cosi ſen' duole 

Italia mia, ch' indi rivide il Sole. 


C ANZ ONE XL 


Per lo medeſimo. 


n è viltà cid, che dipinge in | carte 
Fama alata cerviera 

Ove dunque pugnando il grande Alcide 
Fu per lo Mondo errante peregrino , 

© Gloria veloce ardente 

WL orme ſegnd delle robuſte piante. 
la, dove Nettun Libia diparte 

Dalla gran terra Ibera, 

Anteo I immenſo, e Gerione ancide ; 
Za le mete del mortal cammino z 

Indi con man poſſente 

dpegne ſul Tebro il rio ladron dan 
poichè vincitor per ogni parte 

u d' ogni orribil fera, 

opra il cerchio di latte Apollo il vide, 
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Sparſo di ſtelle ripoſar divino: 


Ivi d' Ebe lucente 

Aurea bellezza il fa felice amante. 

Germe di Tebe, a cui tanto comparte 

D' onor l' età primiera, 

Da' chiari pregi tuoi nulla divide 

I pregi del mio Duce ugual deſtino; 

Si nell' armata gente, 

E si ne' premj a te fi fa ſembiante, 
Qual vince orrido Noto ancore e ſarte, 

E 'I buon nocchier diſpera; | 

Qual ſu i regni dell' onde orrendo firide, 

E I cielo aſperge del furor marino; 

Tal ſulle ſchiere ſpente 

Di nobil ſangue ei fulminò ſtillante. 

Quinci licto ſen' vien con si bell' arte 

Alla ſua Dora altera, 

Che dalla bella riva, ove ei s' aſſide, 

Manda ſuo nome all' alto ciel vicino: 
Quinci a lui ſi conſente 

Donna di pregio e di beltà ſtellante . 

Care Muſe dell Arno, eccovi in 1 

La noſtra gloria intera: 

Io pur, com* uom, cui ſuo valor: disfide, 

Con ſtrette labbra da lontan I inchino : 

Fate. voi, che altamente 

Parnaſo e Pindo ne riſuoni e cante . 
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O NXXXXXXXXXXXXXXXNN 
C AN ZONE xn. 
; Per Criſtoforo Colombo. 


Noa perchè umile in ſolitario lido 

Ti eingono, Savona, anguſte mura, 

Fia pero, che di te memoria ofcura 
Fama divulghi, o ſe ne ſpenga il grido : 
Che pur di fiamme celebrate e note 
| Picciola ſtella in ciel ſplende Boote. 
\rmata incontro al Tempo, afpro tiranno, 
Fulgida ſprezzi di Cocito il fiume. 

Su quai rote di gloria? o ſu quai piume 
I tuoi Paftor del Vatican non vanno? 
Coppia di ſtabilir ſempre penſoſa 

La facra dote alla diletta Spoſa. 

qual ſentier ſu per I Olimpo ardente 

Al tuo Colombo mai Fama rinchinde ? 
Che ſopra i lampi delP altrui virtude 
Apparve quaſi un Sol per l' Oriente, 
Ogni pregio mortal cacciando in fondo : 
E finga quanto ei vuol P antico Mondo. 
erto da cor, ch' alto deſtin non ſcelſe, 
Son P impreſe magnanime neglette; 

Ma le bell' Alme alle bell' opre elette 
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30 POESIE 
Sanno gioir nelle fatiche eccelſe; 
Ne biaſmo popolar, frale catena , 
Spirto d' onore, il ſuo cammin raffrena, 
Cosi lunga ſtagion per modi indegni 
Europa diſprezzo ! inclita ſpeme, 
Schernendo il vulgo, e ſeco i Regi inſieme, 
Nudo nocchier, promettitor di Regui; 
Ma per le ſconoſciute onde marine 
L' invitta prora ei pur ſoſpinſe al fine, 
Qual uom, Che torni alla gentil conſorte, 
Tar ei da ſua magion ſpiegò I antenne 
L' Ocean corſe, e i turbini ſoſtenne , 
Vinſe le crude immagini di morte; 
- Poſcia dell' ampio mar ſpenta la guerra, ( 
Scorſe la dianzi favoloſa terra. 8 
0 
L 
N 
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Allor dal cavo pin ſcende veloce, 
E di grand*orma il novo Mondo imprint 
Ne men ratto per Faria erge ſublime, 
Segno del Ciel, I inſuperabil Croce; 

E porge umile eſempio , onde adorarla 
Debba ſua gente; indi divoto ei parla: 
Eccovi quel, che fra cotanti ſcherni 
Gia mi finſi nel mar chiuſo terreno; 
Ma delle genti or pitt non finte il freno 
Altri del mio ſudor lieto governi : 
Senza Regno non ſon , ſe ſtabil ſede 
Per me s' appreſta alla Criſtiana Fede, 
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E dicea ver: che pitt, che argento ed oro, 
| Vitrti ſuoi poſſeſſor ne manda alteri: 
E quanti, o Salinoro, ebbero imperi, 
Che denſa notte & la memoria loro? 
Ma pure illuſtre per le vie ſupreme 
Vola Colombo, e dell' oblio non teme. 
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C AN ZZ ON EH XI 


Per Giovanni de Medici . 


Uanto Anfitrite gira 
Sul carro ondiſonante, 
Quanto quaggiù rimira - 
L' occhio del cielo errante; 

Mentr' ei va ſiammeggiante 

L' orrida notte ſaettando intorno; 

Non ha regno sl vile, 

Che di coſa gentile | 

Alla ſentenza altrui non ſembri adorns ; 
Ma per pregio ſublime | 
10 Aman le glorie prime. 
Alma meſſe d' odori, 
Avori prezioſi, 
Oriental colori 
Fan gli Arabi famoſi: 
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GI Indi novelli aſcoſi, 
Gia da Nettun caliginoſo ed atro, 
T cui campi profondi, 

Con zefiri ſecondi , | 
Solcd primiero il Savoneſe aratro, 
Hanno d' oro i lor fonti, 

E d' oro hanno i lor monti. 

Ben' al penſiero alato 
Andrian le note appreſſo; 
Ma non ſenza peccato 
E lungo dir conceſſo: 
Me qui dal bel Permeſſo 
Mandan le Muſe violate il crine, 
Perchè ſul vario canto | 
Teſſa d' Italia il vanto; 1855 

La qual, ſe d' ogni onor varca il confine, 
E fol, che i frutti ſuoi 

Sono immortali Erol. 

Non ha Caſtalia noſtra 
Oggi Muſe si mute, 
Che ſenza biaſmo in gioſtra 
Eſconꝰ oro e virtute: 
Or tu ſaette acute, 
Anima, chiedi al biondo Ame ai Delo: 
E s' ei le da pungenti, 
Sian ſegno i lumi ardenti, 
Onde s' inſtella di Toſcana il Cielo: 
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Gli altri Italici egregi 
| Avran poſcia lor fregi. 
| Qual dall eccelſa fera, 
Che i Frigj boſchi ordiro, 
In memorabil ſchiera 
Gia mille Duci uſciro; 
Cotal', Arno, rimiro 
De' gran Medici tuoi numero invitto; 
Ma mia cetra , e mia mente 
Argo non & poſſente 
A far con tanti Erei ſommo tragitto 8 
Io con Giovanni ſolo | 
Fard de*remi un volo, 
| Unile di lui ſpeme 
Fiero Aquilon diſperga , 
E gia tra l' onde eſtreme 
L' involva e la ſommerga : 
Alta co' Regi alberga 
Virtute, che del Ciel guarda le porte : 5 
E ſe fede mortale 
In queſto corſo e frale; 
I gemelli Ledei rendanla forte, 
E' nipote ſovrano 
& D'Eaco, e d' Oceano. 
Qual non colſe corona 
D' eterna altera gloria 
La deſtra, onde riſuona 
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Più freſca ognor memoria? 
Lume d' ogni altra iſtoria 
Al Sol d' Achille diſpariſce e cede; 
E ceſſe armata in guerra | 
Gia la Meonia terra, 
Là, 've ei confliſſe procelloſo il piede, 
E delle turbe oppreſſe 
Fe ſanguinoſa meſſe. 
Vaga Vergine orrenda 
Sul Tanto allor ſen' venne; 3 
Ivi vibrò tremenda | 
Termodontea bipenne 
Ma poco al fin ſoſtenne, 
Benchè si forte la Teſſalic' aſta, 
Che trafitta il bel ſeno, 
In ſullampio terreno 
La guancia impreſſe ſcolorita e guaſta, 
E glo per Varia ombroſa 
L' Anima diſdegnoſa . 
Poſſo l' acerbo ed aſpra 
Fato narrar di Cigno; 
Ma petto di diaſpro , 
Ma lingua di macignq 
Chiede il canto ſanguigna 
Dell iraconda inſuperabil deſtra. 
Steſe Troilo, fteſe 
Ettore, e lo ſcoſceſe, 
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Quaſi infocato tuon, pianta ſilveſtra: 
Steſe Mennone ancora 
Lagrime dell' Aurora. 
Or ſu, non ſolo infonde 
Apollo arte di cetra, 
Ma d' Aganippe all' onde 
Preſagio anco s' impetta. 
Lo ſtral di mia faretra 
Trarrd, che ſolo in verità s' acqueti. 
Qual per cotanti luſtri 
Tra gli Eacidi illuſtri 
E il figlio altier della cerulea Teti ; 
Tal fia quinci a mille anni 
Tra i Medici Giovanni. 
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c AN ZZ ONE XIV. 
Per lo medeſimo Giovanni Medici. 


M. ſe, che palme ed immortali allori 
A' grandi Eroi nudrite , 

Voi lungo Anfriſo udite 

Tra dolcifimi augelli i piu canori ; 

E dove Filomena a pianger muove, 

Si dolcemente ella non piange altrove. 
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Ivi, a diſacerbar ſua pena interna, 
Scioglie la voce ai venti; 
Ed a' ſoavi accenti 
Iti la piaggia, Iti la valle alterna; 
E del bel fonte alla ſacrata ſponda 
Si muta Eco non è, che non riſponda. 
Ben fur, ben di Natura alto conſiglio 
Quelle ſue note ſcorte, 
Perche I' amara ſorte | | 
Ella poteſſe lagrimar del figlio, 0 
E di ſuo ſtrazio dimoſtrar pietate 
Almen nelle ſembianze trasformate . 
Or st ſoavi accenti io non indarno, 
Dive , chieggio in mereede : 
Io peregrino il piede 
Vado affrettando alle chiar* onde d' Arno, 
Bramoſo di ſcolpir ſull aurea riva 
Marmo d' onor, che lungamente viva. 
S' oro non è, ch'alto valor gradiſca, 
Ma d' Elicona il fiume; | 
Ben faria vil coſtume 
Grazia negar, perch? virth languifca: 
Dunque ſu per I eterne aure ſerene 
Aggiano i cigni ſuoi Parmi Tirrene . 
Elle non tra i confin del patrio lito oF 
Quaſi belve in covili, 
Ma fero udir gentili 
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Per le ſtrane foreſte aſpro ruggito: 
E gia il gran Tebro al mar ſen' gio dimeſſo, 
Porfenna udendo minacciar dappreſſo. 
Ma ſe antico valor Febo ſublima X 
Fa non certa memoria z 
Jo di novella gloria 
Vo'dir, che di tutt' altre aſcende in cima : 
E meco arida invidia invan contende; 
Si de' Medici il Sole almo riſplende . 
| Quale Orion, qual ſu per I onde Arturo 
Indomito nemboſo, 
Qual fulmine fragoſo , 
Che ſquarcia delle nubi il grembo ofcuro, F 
Che turba il mar, ch*empie d' orror la Terra 
Tal fu la deſtra di Giovanni in guerra. 
Egli or ſull' Alpe, ora in ſentier paluſtti, 
Or con lancia, or con ſpada, 
Or calpeſta, or dirada, 
Or di gran ſangue apre torrenti muſtri, 
Or le Torri, or le Terre arde, e diſtrugge: 
Lo ſparge indi per alto aura, che fugge. 
Oh di che lunghi onor, che lunga tela 
Teſſe il bel nome altero ! 
Ma per lungo ſentiero 
Chiede naye a ſolcar più d' una vols. | 
E vuol quaggiù di varie cetre il canto 
Somma virtute à celebtat ſuo vanto. 
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38 POESIE 


To ſon qui, come augel, che infermo ancora 
Snoda note novelle : 
Omai, Strozzi , alle ſtelle 
Alzi la voce, che Parnaſo onora; 
Ed ei, che può, diſtingua omai con arte 
Dolce di Febo aſpri furor di Marte. 


WE OE EPL INE, CONE IMP NL AMEAN \ 
C ANZZ ONE XV. 


Per lo me deſimo. 


| Ex tolto di faſce Ercole appena , 
Che pargoletto, ignudo, 
Entro il paterno ſeudo 
Il riponea la genitrice Almena; 
E nella culla dura TERS 
Traea la notte oſcura; ; 
Quand' ecco ſerpi a OT il deo 
Inſidioſe e rie: 
Cura mortal non ſpie, 
Se pur ſorgeſſe il gemino veneno: 
Che ben fi crede allora, 
Ch' alto valor s' onora . 
Or non 8 toſto i moſtri ebbe avant, 5 
Che colla man di latte, 
Exto ſu i pid combatte, 
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Gia fatto atleta il celebrato infante, 
Stretto per ſtrani modi 
Entro i viperei nodi. 


Alſin le belve ſibilanti e erude 


Diſanimate ſtende; 
E cosi vien che ſplende 
Anco ne' primi tempi alma virtude, 
E da junge promette 
Le glorie ſue perfette. | 
Ma troppo ſia, che ſulla cetra io ſegua 
Del grande Alcide il vanto : 
A lui rivolſi il canto 


Nel ſuo girar degli anni 

II Medici Giovanni. 

Ei già tra i gioghi di Appennin eanut. 
Vago di fier traſtullo, 

Solea ſehernir fanciullo 

Le curve piaghe de' cignali irſuti; 

E più gli orſi ſilveſtri, 

Terror de' boſchi alpeſtri. 


hai ſudando in pih lodato ortore, 


Veſti ferrata usbergo. | 

Allor percoſſe il tergo | 
L' aſta Tirrena al Belgico fuxere; 
E di barbari gridi 

Lungi ſonaro i lidi, 


Per la bella ſembianza , onde I adegun | 
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Cosi leon, ſe alla crudel nutrice 
Non pil ſuggendo il petto, 
Ha di provar diletto 
Tra gregge il dente, e  unghia ſeannatrice; 
Toſto di ſangue ha piene 
Le Mauritane arene. | 

Ma come avvien, che ſe Orion fi gira, 
Diluvioſa ſtella , 
Benchè mova procella, 
Ella pur Chiara di ſplendor s' ammira; 
Tal ne' campi funeſti 
D' alta beltà ſplendeſti. 

Or ſegui invitto, e colla nobil ſpada 
Riſveglia il cantar mio: 

IIntanto ecco io t'invio , 

- Miſta con biondo mel, dolce rugiada : 

Fanne conforto al core 
Fra il ſangue, e fra il ſudore. 


SIG SE IS IE IG N- N- 
CANZONE XVI. 


Per lo allles. . 


* © tra* monti folitdela tan 
Savona a' figli ſuoi, battendo i remi 
Intra perigli — e 
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Merce raccor da fortunati Regni, 

Ond' ella di ricchezza in pregio aſcenda, 

E per nobile induſtria- aurea riſplenda ; 

To non per tanto ſingolar da loro 
Varco di Pindo a' porti almi e ſoavi: 
Indi ſciolgo mie navi 
Carche di palme, d' immortale alloro; 

E con povera man ne fo felici 
I cor , d' onore e di virtude amici. 

S' io gia del Tebro, e del gran Pd ſul corno 
Mirar mi feci, e del Metauro all ande. 
E ſulle vaghe ſponde | 
Di Dora impreſſi alte veſtigia; or torno 
D' Arno famoſo alle dilette rive, 
Carco di cetre, e di belVarpe Argive. 

Qui fra ſolinghe Ninfe, il crin coſparte 
Di gigli e d' oſtro, a lor si cari * 8 
Ammirabili pregi _ 

D' un Medici vo' dir, ramo di Marte; 
Per cui nel mezzo d' altrui danni ed onte 
Pur tiene Italia noſtra alta la fronte. 

Quando nell' alto ciel ſue rote adduce 

Cimmeria notte, e I Univerſo imbruna, 

Allor dell' alma Luna 

Miraſi Chiara fiammeggiar la luce; | 

E ſuoi lampi virtu vibra da lunge, 

Quando tetra vilta ſeco s' aggiunge 
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Or di queſto non pit. Gaudio 8 appreſta 


Che un tempo armaſſe, ella non canta in vano, 
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Quinci fra' nembi, onde pur dianzi in guerra 
S' avvolſe il cor delle Tedeſche genti, 
Noi rimirando ardenti | | 
Uſcir tuoi raggi a rallegrar la terra, 
Portiam la guancia di letizia impreſſa 
O forte a ſollevar Pannonia oppreſla . 


Per noi pit grande: Eſerciti infiniti, 
Crude ſtrida, nitriti 
Ecco empiono ogni piaggia, ogni foreſta: 
Scuotonſi i monti, e par che il ciel ne cada; 
Ma ciò fia meſſe alla tua nobil ſpada. 
Non paventar. Su dall' eteree cime 
Al fin calpeſta gli empj il gran Tonante: 
Pongonſi moſtri avante 
Alla virtit, che ha da venir ſublime: 
Odi la bella Clio, che d' aurei detti 
Piene ha le labbra, e n' arricchiſce i petti, 


L' alma Acidalia il peregrino Enea; 
Ne che la tomba Etnea 
Di fumo empieſſe, e di ſudor Vulcano, 
Quando temprare infra' Ciclopi il vide 
L' usbergo celebrato al gran Pelide . 

Tal' ha coſparto di fulminei rai 
Scelto ſcudo per te ſalda difeſas 
Si nella ſacra impreſa 
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Contro a' ſuperbi quaſi turbo andrai , 

Che ſuona da lontan ſu rigid' Alpe, 

O mar, che atroce inonda Abila, e Calpe 
Come, ſcorgendo grandinoſe i grembi 

L' Hiadi ornar la region ſtellata, 

Con deſtra alta infocata 

Fulmina Giove adunator di nembi, 

E fere Olimpo, o di Tifeo ſul fianco, 

E ciaſcun' Alma di terror vien manco; 
Tal per la Fe, che in Vatican s' adora, 

Feroce avventerai folgori e tuoni: 

Ed io fra danze e ſuoni, : 

Innebbriato il ſen d' onda canora, 
Veſtirò piume a celebrar I aſfalto ; 

Ne dard nome al mar, volando in alto. 


PCICIL I CITE CECIES 
CANZONE XVII 


Peer lo medefimo. 


82 dell' indegno acquiſto 
Sorriſe d' Oriente il popol crudo, 
E buon gregge di Criſto 5 
Giacque di ſpeme e di valore ignudo; 
Ecco che per la ria ſuperbia doma 
Raſſerenan la fronte Italia, e Roma. 


44 p OE S1 E 


Se alzar gli empj Giganti 
Un tempo al Ciel l' altere corna ; al fine 
Di folgori ſonanti 
Giacquer trofeo tra incendj e tra ruine; 
E cadde fulminata empia Babelle, 
Allor che pil vicin mirò le ſtelle. 
Sembrava al vaſto Regno 
Termine anguſto omai l' Iſtro , e * arene: 
Nuovo Titano a ſdegno 
Gia recarſi parea palme terrene, 
Poſto in obblio, qual diſdegnoſo il Cielo 
Serbi all' alte vendette orribil telo . 
Spiega di penna d' oro | 
Melpomene corteſe ala veloce ; 
E in ſuon lieto e canoro 
Per VItaliche ville alza la voce: 
Riſvegli omai negli agghiacciati cori 
II nobil canto tuo guerrieri ardori . 
Alza I umido ciglio, 
Alma Eſperia, d' Eroi madre feconda : 
Di Coſmo armato il figlio 
Mira dell' Iſtro in ſulla gelid' onda , 


Qual ne' regni dell' acque immenſo ſcoglio, 


Farſi ſcudo al furor del Tracio orgoglio. 
Per rio ſuceeſſo avverſo 

In magnanimo cor virtù non langue; 
Ma, qual di ſaugue aſperſo, 


D' 


lio, 


1 
DEL CHIABRERA. 43 


Doppia teſte e furor terribil' angue; 
O qual della gran madre il figlio altero 
sorge, cadendo, ognor più invitto e fero, 
D' immortal fiamma ardente 
Fucina è ſu, ſu i luminoſi campi , 
Ch' alto ſonar ſi ſente 
Con paventoſo ſuon fra nubi e lampi, 
Qualor di baſſi regni aura v' aſcende 
Di mortal faſto, e l' ire e i toſchi accende . 
Su “' incudi immortali 
Tempran Parmi al gran Dio Steropi e Bronti: 
Ivi gli acceſi ſtrali — 
prende, e fulmina poi Giganti e monti: 
Ivi nell' ire ancor, ne certo invano 
S' arma del mio Signor l' mvitta mano. 
ninei per terra ſparſe 
Vide Strigonia le ſuperbe mura: 
Quinci ei nell' arme apparſe 
Qual ſuneſto balen fra nube oſcura , 
Ch' alluma il Mondo, indi ſaetta, e ſolve 
Ogni pianta, ogni torre in fumo e in polve. 
Oh qual ne' cori infidi 
Sorſe terror quel fortunato glomo! 
I paventoſi ſtridi | | | 
Bizanzio udi, non pur le valli intorno; 
E fin nell' alta Reggia al ſuo gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 


— 
—— 


— 
% 


x 
3 
1 
1 
{| 
i 
i 
* 
5 
| 
+BY 
a 
| 
28 
1 3 BY 
3 == 
5 
1 
* 4 
17 
1 
4 
yp! 


= 
Ln er 4 - — —— — 2 — 
— — Re toe es, * — £ 5 m 
— — —— . — 
8 — — 
hy _ 


7 
— — 4” 
— — —b 


— — hn oe ener ch 2 


— IS 


ee 
ned wor were 


ee — — — ———— ra <A ep ET | 
8 . 5 : —— - - 


Wy . 
46 FO ES ILE 
Segui : a mortal ſpavento 
Lungi non fu giammai ruina in danno : 
To di nobil concento 
Addolcirò de' bei ſudor l' affanno; 


Jo della palma tua con le ſacr' onde 
Cultor canoro eternerò le fronde. 
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c ANZ ONE XVII. 


Per Niccola Orſino Conte di Pitigliano General 
de Veneziani contro la lega di Cambrai. 
Difeſe Padoya dall Imperadore . 


Cen 2, che a ſua gran pena 
L' uom naufragante, peregrin del Mondo, 
Speſſo gira ſua vita a vela piena 
La, ve firte d' error onda inarena; 
E ſpeſſo, ove è di guaj maggior Ronny 
Gitta Pancora al fondo. 

Non va lunge dal vero 
Queſto mio biaſmo degli umani ingegni: 
Che ſu per Cirra, almo di Febo impero, 
Menzogna d' orme non ſegnd ſentiero ; 
E fe ne fan con mille caſi indegni 
B Regnatori, e Regni. _ 


Om: 
—— 
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WBoye: fronte lucente, 

Ma come ogni altra al fin preda di Motte, 
Argo far triſta, ed Ilione argente , 

E qual piaggia d' April mieter la gente: 
Oh, non ſi piange ancora Ettorre il forte? 
Sno figlio? e ſua conſorte ? 

e vil furto non era, 

D' Aſſaraco la ſtirpe era beata; 

E di gioja maggior viveva altera, 

Se meno eta la Grecia allor guerriera 

Ma premio poſe a ſe medeſma armata 

Una chioma dorata . 

Ir ſe, come in foreſta , 

Arma lungo digiun belva Africana, 

Muove orgoglio tra gli uomini tempeſta, 
Sicche ferro la terra empio funeſta; 
Certo ſenza guerrier dir fi può vana 

Ogni eccellenza umana. 1 

h del Mondo Reina 

Italia, genitrice alma d' Eroi! 

lo col cor pronto, io colla mente inchina 
Ito ſoſpiro alla Pietà divina: 

Ella co'rai de' benigni occhi ſuoi 

erent i giorni tuoi. 

* Wa pianto, non dolore 

tral per te tenda inſidioſo audace: 
econda il grembo d' immortal valore, 
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Cerere bionda ogni tua meſſe indore; 
Ne per te batta mai penna fugace 
La bella awata Pace. 

Ma, ſe dall' ampie tombe 
Poggia per V alto Ciel viperea Pali, 

E gonfia Aletto mai tartaree trombe , 
Onde il ciel d' armi e di furor rimbombe; 
Sorgano ſpirti a vendicar tuoi mali, 

Al Pitigliano eguali. | 

Cosi voce ſuperba 
Non far riſonar barbaro Marte, 

Se non ſembiante all' aſpra etade acerba, 
Che Pardir ſpenſe di Germania in erba; 
E fer le Here ſanguinoſa ogni arte 
Sulle ſue membra ſparte. 

Cinta allor di funeſti ff 
Diluvj d' arme, Auſtria a pugnar ſen' corle 

E dentro a' nembi di battaglia infeſti 
Chiuſe in metalli i fulmini celeſti: 
Non tanti in Flegra, ove piu n ſork 
Giove mai ne contorſe. 

Ma, fe a'ferri tonanti | 
Scoſſerſi d' Adria le campagne ondoſe, 
Anco ſull' Iſtro un rimbombar di pianti 
Fece ai noſtri ſentir tuoni ſembianti: 
Quante, oh quante vecchiezze orbe dog io E de 

Quante vedove ſpoſe? 


A 


Certo, Ch 
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Verto, s' è sferza e ſprone 
Gloria paterna alle virtù divine, 
Ei per Italia, onde fu ſol Campione, 
Forte nell' armi in si crudel tenzone, 
Ben rimembroſſi, ben l' arti Latine, 
E le corone Orſine. | 


5 9SS89D928883888356 
CANZONE Xxx. 


A D. Maria Principeſſa Medici, ora | Reins 
di Francia. | 
Che per i Haan non parta da Firenze. 


| Ebo s' inſiamma , © rimenando il giorno, 
Via più la terra incende: | 
Forſe inaſprirſi dal Leone apprende , 
Con cui girando il Cielo or fa ſoggiorno; 
E vola fama intorno, 
Che per te la partita omai s ? appreſta; 
Che vaga di belVerbe, e di anne 
Vai dove fi diffonde | 
Domeſtica ombra di Real foreſta. 
i zlorioſa; e vago Aptil de' fiori 

Al prato fi rinnovi; Ws ig 
- tio E dove il piè ripoſi, e dove il movi, | 
Sian per ſervizio tuo grazie ed onori: 


to, Cliabrere , Tomo J. . 
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Le roſe, onde ſua guancia era vermiglia, 


Che 'I Sol degli occhi tuoi 
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Ma fe le Muſe onori, 

Sicchè lor voci d' aſcoltar non ſdegni; 

Teco avrai di penſar grave cagione; 

Perche in ſelva s' eſpone 
Ammirabil bellezza a riſchi indegni. 
Non giovò, ch'a fuggir metteſſe penne 

Per la foreſta oſcura : 

Che dall ingiuria altrui fol fu ficura 

Dafne, allor ch' in fuggir pianta divenne:; 

E poiche non ritenne 

I pie fugace; che Pumil luſinga 

Ella ſprezzo dell amator ſelvaggio; 

Per ceſſar grave oltraggio, 

In canna fral fi trasformd Siringa. 


Pelle coperſe irſuta; Þ 

E per lungo martir fera venuta, 

Orfa fi fe la Licaonia figlia: 

Or quinci eſempio piglia, 

Reina, e queſti detti in cor ti ſerta: 
Vampa d' eſtivo ardor si non t' annoj, 


Qualche Re, qualche Erge ſoſpiri in tem lei 
Se queſt' alma Città per lei 8 aun; l tic 

Non le tor tua preſenza: 

Priva del tuo ſplendor, ſaria Fiorenza 

A mirar, come un Ciel, che nons' a aggiom 

* ardor , che ritorna , 


— 
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Piccolo ſpazio & conceduto: omai 

Sento Febo ſpiegarſi a mia preghiera ; 

E dall alta ſua sfera, 

Almen per te verran giocondi i rai. 
onna, non ammirar; non ſia ſchernito, 
Ma trovi il mio dir fede: | 

Che da che volſi verſo Anfriſo il piede, 
Ha Febo il mio pregar mai ſempre udito: 
Allor ch' io moſh ardito 

A forte celebrar gli affanni e l' armi, 
E I' Italia illuſtrar d' immortal fama , 
Egli appago mia brama, 
Ne di ſua grazia ſcompagnò miei carmi . 
inci valf a fermar cerchio lucente 
pul crin de i gran guerrieri: 
tra cotanti appariranno altieri 
Vuzi, ch' al fianco ti ſtan tanto ſovente: 
\rſe poſcia mia mente 
(clo di celebrar tua gran beltate , 
310 a mortale arcier troppo ſublime; 
pure impetrai rime 
ol r let non vili alla futura etate. 
Jui ficuro, che mio dir non giſſe 
fra P aure negletto, | 
bo pregai , ch* al*ſuo gentil coſpetto , 
tr" egli & col Leon, non appariſſe; 
ſorridendo ei diſſe: | 
arda ſe drittamente i "_ hai ſparſi , 
| ; 2 
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Fedel mio: che procuri? o che deſiri? 

Vuoi tu, ch' io fol non miri 

Beltà, che ſola al Mondo ©Q da mirarſi? 
Ch io non m' affifi nell' amabil volto, 

Ogni tuo ſtudio & vano. 

Duolmi quando nel mar da lei lontano 
Per la legge fatal mio carro © NE: 
Ben tuoi deſiri aſcolto 
Per modo tal, ch' io temprerò mio lume, 
Sicche dolci per lei fiano i miei rai. 
Cost diſs' egli: e ſai, 

Che degli Dei mentir non è coſtume. 


JETETCIEIETEICIVIETETETETETENS 
CANZONE XX. 


Per Franceſco Gonzaga Marcheſe di Mantii 
Generale de Veneziani. 

Si oppoſe. a Carlo Ottavo, aſſedio Noyars, 

| onae ſegul la pace. 


Cu ſu per cioghi alpeſtri | 
Andra ſpumante a traviar torrente , 
Allor ch' ei mette in fuga aſpro frement 
Gli abitator ſilveſtri? 

E depredando intorno 
Va con orribil corno 2 
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O chi nel gran furore 
Maovyera contro fier Leon ſanguigno 2 
Salvo chi di diaſpro e di macigno 
Recinto aveſſe il core, 
E la fronte e le piante — 
Di ſelce e di diamante. 
Muſe, ſoverchio ardito | 
Sono io, ſe d' almi Eroi ſenza voi parlo: 
Muſe, chi I onda ſoſtener di Carlo 
Poteva, 0 'l fier ruggito , 
Quando ei l' Italia corſe, 
Di ſe medeſma in forſe ? 
hi di tanta vittoria | 
Frenar potea cor giovinetto altero 2 
Chi? ſe non del bel Mincio il gran guerriers'? 
Specchio eterno di gloria, 
Aſta di Marte, ſcoglio 
Al barbarico orgoglio. 
ou udi dunque invano | 
Dal genitor la peregrina Manto, 
Quand” ei lingua diſciolſe a fedel _y 85 
Sovra il regno lontano, | 
di dolce ventura 
Fe la ſua via ſicura , | 
pla , diſs'egli, figlia,, © 4 
Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri ; 
vol dell' anima mia, Sol de' penſieri, 
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Se non Sol delle cigliaz 
Dolce è udir noſtra ſorte, 
Pria che 1 Ciel ne I apporte. 
Lunge dalle mie braccia, 
Lunge da Tebe te n' andrai molti anni; 
Neè ti ſia duol: che per ſentier d affanny 
Verace onor ſi traccia, 
Per cut chi non ſoſpira, 
Indarno al Cielo aſpira. 
Ma Nilo, e Gange il ſeno 
Chiude a' tuoi lunghi errort, Alma diet 
Sol le veſtigia de' tuoi piedi aſpetta 
Italia, almo terreno, | 
Là, 've ſerene I onde 
Vago il Mincio diffonde. 
La de' tuoi chiari pregi 
Suono anderà ſoyra le ſtelle aurate: 
La di tuo nome appellerai Cittate; 
Cittate alma di Regi; 
Regi, che a' cenni loro 
Volgerà ſecol d' oro. 
E ſe fulminea ſpada 
Mai vibreran ne i Cor ſuperbi e rei; 
Non fia, ch' il vanto degli Eroi Cadme: 
A queſti innanzi vada; 
_ Benche Erimanto vide 
Con si grand'arco Alcide . 
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C ANZ ONE XXI. 


A Franceſco Gonzaga Principe di Mantova Y 
I giorno delle ſue noz ze. 


A 8e per vecchiezza rea 

Non sbandiſſe i traſtulli umana vita, 
lo ſcherzo vorrei far delle mie dita 
L' arpe di Citerea; 

E frondoſo 

Di bei pampini di viti, 

Me n' ndrei ſu' tuoi conviti 

= Intr:cciando Inno amoroſo. 

m cotanta allegrezza 

Porſe agli orecchi altrui gungeria grata 
Per opra di mia man cetra ſpoſata 
= A verſi di dolcezza, 

I cui canti, 

Per virtu di note ſcorte, 

Celebraſſero la morte, 

Onde vivono gli Amanti. 

la la già corſa etate 

Odia le fiamme degli affetti ardenti; 
E mal ſanno volar fervidi accenti 
Fuor di labbra gelate: 


Quinci, o Clio, 
0 
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Volgi il guardo alle mie chiome 
Gia canute, e dimmi come 
Teſſer deggia il cantar mio. 

Omai fatto è paleſe | 
Fin dall' Eſperio all' Oceano Eoo 
Cid, che dal buon Cantor l' alto Alcinoo 
Alla ſua menſa inteſe; 

Quando intento 

Raccoglieva il ſuon de' carmi, 
Che narrd fra perfide armi 

D' Illion l' aſpro tormento. 

Di ſanguinoſo affanno 
Sotto lucente acciar gia vinti e laſk 
I Micenei guerrier volſero 1 paſſi 
Per la via degl' inganni; 

E deſtriero 
Con gran pini inteſti alzaro, 

Che de' monti alpeſtri al paro 
Appariva a mirar fiero. 

Chiuſo negli antri oſcuri 
Del vaſto petto della belva atroce 
Trapaſsò d' Argo il popolo feroce 
Dentro i Dardanii muri; 

INe pria ſorſe 

Su nel ciel la notte ombtoſk 4 

Che per Troja ſanguinoſa 
Greco Marte empio traſcorſe. 
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Piè di bifolchi avari 
Calcd I auree magioni arſe e riarſe 
E ſtrinſe il mietitor le ſpiche ſparſe 
Sovra gli arati altari. 
Per tai modi | 
Trionfaro i Regi Argivi , 
Se non vili, almen non ſchivi 
Delle inſidie e delle frodi. | 
Non come fier leone | | 
Si moſtra ognuno in campo empio di Maw: 
Alcun procura di acquiſtar con arte 
Le palme e le corone; 
Ma non vaga a | 
Foſti mai di dubbie glorie , 
Ne tuo ſtil rubbar vittorie 
Unqua fu, ſtirpe Gonzaga. 
L' aſta di Federico 
Sonando ora ſw petti , ora ſu' terghi, 
Ocribile a mirar, ruppe gli en 
Del Franceſe nemicoz _ 
E ritolto 
Scettro ingiuſto all' altrui mano, 
Serenò I ampio Milano, 
Che di duol turbava il volto. 
Del Taro in ſulla riva 
Rompendo il corſo dell' ingiurie eſtreme, 
Fe Franceſco ſeccar barbara ſpeme, 
Allor che più fioriva + 


Cs 
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Crudo gielo 

Scoſſe il core al fiero Carlo; 

E l' impreſe, di che parlo, 

Furo eſpoſte al chiaro cielo. 

Ma te, cui la lor gloria, 

Oh di quei veri Eroi vero nipote, 
E ſulla ſera e ſul mattin percote 
Con fetvida memoria; 

Volgi in petto 

Sul miglior de' tuoi hn 8 

O Franceſco, che gli affanni 
Sanno al fin produr diletto. 

Mitra, che in alta ſede, | 
Vinto d' ogni rio moſtro ogni periglio 3 
D' Anfitrion I efercitato figlio 

E di gran pregi erede. 
Colmo il ſeno a 

Ad ognor di pace immenſa 

Paſce nettare alla menſa 

Degli Dei nel Ciel ſereno. 
Alle magion ſuperne, 

Scorto dalla Virth, tal te n' andrat, 
E colaſsu poſando, almo godraĩ 
Bevande alme ed eterne: 141 

Or qui godi, 3-4 | 
Che tua Regia al Mondo appreſhi. 
Bei licori, a quei celeſti 956 
Ben Rn + in nobil modi 92 
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| CANZONE XXII. 

Per Aleſſandro Farneſe Duca di Parma 


Febo immortal, che ſplendi 
per chioma d' oro in vivo alloro ardente, 
Recati l' arco nella man poſſente, 
E git per l' aria ſcendi; 
L' arco, non quel, che tutto ſcuote il Polo, 
Se dardi avventa d' infallibil volo. 
Con queſto in nube cava 
Dal ciel ſereno, fulminando in guerra, 
Invincibile arcier purghi la terra, 
Se moſtro empio la grava; 
Come ne' di, ch' empio veneno intorno 
Piton ſpird tutto adombrando il giorno. 
La, ve ſpiegava VI ali, 
Struggea I orrida peſte uomini e belve 
E gia doleanſi al Ciel es e ſelve 
Vedove di mortali: e 
Ma tu vibrando le faette acute, 
A gravi mali altrui foſti ſalute. 
opettacolo giocondo 

Mirar la fiamma de' crudi occhi eſtinta 53 

E ſovra il ſuolo inſanguinata, e vinta 
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Fera , che affliſſe il Mondo, 
Scaglioſa il tergo, il ſen d' aſpro diamente, 
Monte di toſco orribile volante. 
Ma, o per P ampia via 
Febo, che il carro della luce affretti, 
Non è di moſtro infame, onde ſaetti, 
Feconda Italia mia; 
Ne de' ſuoi figli ingiurioſa fama 
Strale dal ciel per la vendetta chiama. 
Anzi laurea corona | 
Lor einge i crin di bel ſudor famoſt: 
Perd 1 aſpra faretra or fi ripoſi; 
E quel, ch' almo riſuona, 
Arco ſu Pindo, e con le voci alterna, 
Arma, o Cuſtode della lira eterna .. 
D' Alma grande e gentile 
Stile & ſpronare 2 gran virtude il es 
E grande in terra celebrar valore 
Del buon Permeſſo è tile : 
Ma qual fu mai nelle guerriere impreſe 
Eguale Marte al gran Roman Farneſe? 
Ei non per alto e chiaro 
Scettro goder di ſoggiogato Impero, 
Ma per lo Vatican, Trono di Piero, 
Sudd dentro l' acciaro, 
E fe cotanto fanguinoſe e calde 
Le rive or della Moſa, or dello Scalde. 
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su quelle avverſe ſponde, 
Quale ſembro fra le nemiche genti ? 
Scitica tigre, Che diſtrugge armenti, 
Con eſſo I unghie immonde ? 
O per la notte alle ſtagion funeſte 
L' orrida luce del gran Can celeſte? 
| Sended per ſelve alpine ' 
Foco , ch' in pria fumando i tronchi opprime: 
Poi ſull ali dell' Auſtto arde ſublime 
Le region vicine; 
Poi tutto il cielo a' grandi incendi è poco, 
Atro ſonante, ineſtinguibil foco 
Quay orrida procella 
Dunque verrà, che tanto onor amis? 
Tempra la cetra rifonante ,. verga 
Le carte, alto favella: 
Dillo fra' baſh rivi un Nil ſpumoſo; 
Dillo fra' colli un Caucaſo ne voſo. 


RoeRveRoeRoveRveRyveRoits 
CANZONE XXIII. 45 
A la dE: 
DE a me ſcendono mai Pamiche Muſe 


Del Romano Aleſſandro a far os: 
Contar giafeuna ſuole 
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Sol fiumi domi, e ſol citta rinchiuſe, 
E ſol torri abbattute in ſull' arena, 
E popoli guerrier tratti in catena. 
Allor mi corre un gelo entro le dita , 
Che fa quaſi cader Vamata lira; 
Ma bello eſempio tira 
Lunge d' ogni vilta I Alma ſmarrita; 
Poi lieto corſe I Ocean profondo 
Savoneſe nocchicr per nuovo Mondo. 
Ma io non ſpiegherò vela veloce, 
II mar ſolcando de i Fiammenghi aſſalti; 
Sol tra* fondi men alti 
Andrò radendo a men remota foce. 
Non ſempre Febo ama diffuſo il canto: 
Talor breve cantar degno & di vanto 
Certo con dolce ſuon note ſoavi 
Faranno udir ne "fecoll remoti 
J Belgici nipoti N 
ulla miſeria, e ſul dolor degli avi, 
Spente le guerre alla ſtagion felice, 
Ammirando la man ſoggiogatrice. 
Ed è cid prova di virtute ardente, 
Che, quantunque nemica, altrui non ſpiact 
Quando amoroſa face | 
Arſe la Greca, e la Dardania gente, 
Qual non fe ſcempio ſanguinoſo acerbo 
L' aſpro cor dell' Eaeide ſuperbo ? 
p 


oy | 
Fu 


M 
Teſc 
Null. 
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Lui quaſi fiamma folgorante in guerra 

Per entro i gorghi ſuoi vide e, 
Videlo Ida, e Antandro, 
Qual turbo in ciel, che le foreſte atterra; 
O qual leon, che in queſti armenti e in quelli 
Gocciar fa i denti, le dure unghie, e i velli. 
Oh come ſcoſſe, oh come atroce aperſe 
Col braccio invitto le Nettunie mura! 
Nube di pianto ofcura, - 

Per l' indomito Achille Aſia 8 

E ſotto acetbo giogo i Re cattivi- 

Fur poſcia il gioco de' coturni Argivi. 
Ma pur dell' aſta ineſorabil rea, 
Per cui venne Ilion campo di biada, 
Su ſtraniera contradldæa 1 
Fer mera viglia i ſuceeſſor d' Enea. | 
Si dopo il danno infra' nemici ancora 
Fulgido lampo di valor s“ onora. 


eee 
CANZONE XXIV. het; 


er Don Vi irginio Orfino Duca di. tene 
Fu alle guerre di en contro i ue 


piace 


Tefor ai noſtra van, | 


Nulla een, 088] ka ante, 
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Si de' tuoi pregi appar copia inſinita: 
Vita mortal che fora | 

Senza te, ſe non di ſenza I Aurora? 
Qual fiorito arboſcello, 

Cui tra Vaure odorate 

Corte lattando ognor freſco ruſcello; 

Tal appunto è mirar giovine etate; 

E s' ella veſte V armi; | 

Segno diviene a bello arcier di Carmi, 
Colpa d' infamia eterna 

Spendere il fior de' giorni 

Pur, come vuole Amor, che altrui govern 

Con aſpro fren di due begli occhi adorni; 

E ſenza piaghe anciſo 

Sempre adorar la vanità d' un viſo. 
Lunge da si rio ſcoglio 

Volſe il Guerrier ſua nave, 

Cui ſacrando alle Muſe inclite, voglio 
Farlo oggi Re di bello inno ſoave, 

Acciò di gloria aſperſe | 

Le piaghe ſian, che in guetreggiar foe 
Che-alParmi ei ſi wr „ 

Viengli laurea corona. 

Altra con aurea man pur glie ne tele 

Clio de' pit vaghi fior, ch' abbia Elicont 

Che a morte ivi ferito  —_ 

Ei ritornaſſe a' rudi aſſalti . An 
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Non è vana memoria 
Chiuder ne' penſier ſuoi 
Di Medici, e d' Orfini antica gloria; 
Sangue nel Mondo a generare Eroi 
Per lunga eta non ſtanco. 
Chi può poſar con tanti ſproni al fianco ? 
Quinci nel Alma ardente, 
Vaga di nobil vanto, | 
Non fu de' figli lo ſcherzar poſſente, 
Ne della ſpoſa giovinetta il pianto, 
sicchè almen tu fermaſi 
Ne” patrii alberghi non robuſto i * 
Io ben ſovr' eſſo il piede 
Si mi ſento leggiero, 
Che la, 've Febo, o mia vaghezza il chiede, 
Correr poſſa veloce ampio ſentiero: 
Ma che più lungo errore? 
Te qui ſull Iſtro oggi corona onore . 
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L Arco, ch' io foglio armar, non è si frale, 
Che per un dardo ſaettato allenti; 
Anzi i ſecondi accenti, 
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Che fuor del petto mio ſpiegano ! ale, 
Più forti andranno, che il cantar primieto 
Verſo le glorie dell Orfin guerriero. 

A cui Fortuna di gran gemme ed oro, 

Riverite corone ornan la chioma; 

Ma per la Fè di Roma 

- Sno ſangue ſparſo è si gentil teſoro, 
Che rapina di tempo omai non teme; 
E ſento Invidia, che s' inaſpra e freme. 

Febo, da' lampi ardenti, onde si chiaro 

II carro appar, che per lo ciel goyerni, 
Degli almi ftrali eterni 
Contra il moſtro crudel vibra I acciaro: 
_ Guardane il Duce, il cui ſupremo ardire 
Gli ſdegni eſcura del Pelide, e l' ire. 
Che dove per gli Achivi argini immenſi 
L' Ettorea deſtra più coſparſe il wo, 
Via piu  preſe in gioco | 
II diffuſo fumar de legni accenſi; 
E lieto Achille raccogliea le ſtrida, 

Onde ſonava Simoenta, ed Ida. 

Non tal ſull' Iſtro il Cavalier ſublime 
Dianzi appart, che i ſette colli onora, 
Di cui la freſca Aurora 
Fia quaſi un' aureo Sol fra le mie time; 
Poichè d' acerbe morti al riſco eſpreſſo, 
Per farſi eſempio altrui, ſprond ſe ſteſſo, 


*. 


%. 
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invan dell' aſte impiagatrici, invano 
De' metalli infocati uſci I offeſa : 
Che I alta Anima acceſa 
Non s' arteſtò: ben I onorata mano 
Ora è coſtretta a ripoſar ſul petto; 
Ma la bella cagion gli fia diletto. | 
| Nocchier, che vele per lo mare ha ſpatte, 
Vento defira a ben fornir ſua ſtrada : 
Chi naſce a einger ſpada, 
Di gloria ha ſete negli orror di Marte, 
Alma virtude al ſommo Ciel ne mena: 
Teſor quaggiuſo n'accompagna appena . 


- 
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CANZONE XXVI 


A Monſignor Cintio Aldobrandini 
Cardinale di S. Giorgio. 


On ſempre avvien, che d' Ippocrene il fonte 
Laſciando, e Pindo, ove danzar ſon' uſe, 
Moſtrino i rai della celeſte fronte 
Allo ſguardo mortal l' inclite Muſe. 

E quando l' alee Vergini rimira , 

Lor volge il Mondo ben ſovente il tergo ; 
Ond' elle piene il cor di nobll ira, 

Yolgono i paſũ all Eliconio albergo. 
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Ma ſe deftra Real pronta fi ſtende, 
E lieta il coro peregrino accoglic ; 
Ogni Diva la cetra in man riprende, 
E con fervido ſtil canti diſcioglie. 
Diceſi allor chi fulminando in guerra 
Sparſe di ſangue oſtil campagne e fiumi; 
E con lodi ſi leva alto da terra 
Chi leggi ſcriſſe, ed emendò coſtumi , 
Quinci cigui raccor preſe conſiglio 
In pace Auguſto, e tra le ſchiere armate, 
Ed ebbe d' Argo a ben vedere il ciglio; 
Che taciuto valor quaſi è viltate. 
Ne meno oggi a cantar veggonſi acceſi, 
Che ſul fiorir di quei beati tempi, 
Tua gran mexcè, che di quei cor Corteſi 
Sorge corteſe a rinnovar gli eſempi. 
Cosi pur dianzi in ammirabil note 
U diva il Tebro altera tromba, e carmi; 
Onde a ragion di Giove il fier Nipote 
Invidia l' ire di Riccardo, e Varmi. 
Pregio ſovran del duro ſecol noſtro, 
Pregio di te, che il ſuono alto ſublimi, 
E benche ſacro tu riſplenda in oſtro, 
Fa che si fatta gloria apprezzi e ſtimi. 
Oſtro, ne ſe di Tiro almo riſplenda, 
Contra nebbia infernal non ha virtude; 
Ma non avvien ch' alma virtude offenda 
Nebbia infernal d' Acherontea palude . 
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CANZONE XXVII. 


Per Gio. Jacopo Trivulzio. 

Fu alla baitaglia del Taro, ed a quella di Ghia- 
radadda: conduſſe Eſerciti per nuoya ſtrada 
all Api. 


lo ben tre volte dalla ſpoglia aurata 
L'eburnea lira mi recai davanti, 

D' ogni ſua corda armata : 

Volea che tra' ſuoi canti | 

SulP ali delle Muſe alto levaſſe 

Del buon Trivulzio i vanti; 

Ma quanti colpi , e quanti 

Paſſaggi in vario tuon I arco tentaſſe, 
Un roco appena mormorto ne traſſe. 
Forſe le corde all' alta Eſperia amiche 
Tacquer di lui, che fu perpetuo Marte 
Helle ſchiere nemiche: 

Ma diſtendendo in parte 

Tue vive glorie, Milaneſe Uliſſe, 

Fard mia ſolit' arte: 

Che pur vergd le carte 

Penna di Febo, ed altamente ſeriſſe 
Di tal, che irato ance la patria affliſſe. 
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Nobile Alma quaggiù fulminea ſpira , 

Se grave ingiuria altrui la move a ſdegno, 

E di diaſpro ha l' ira. 

Schivo dell' altrui regno, 

Forte il Trivulzio armò Varco Franceſe, 

E' fuo Milan fe ſegno: © 

Or fe chizmarlo è degno 

Forſe crudel, mentre l' Italia offeſe , 

Certo non vil nelle guerriere impreſe, 
Adda fe'l fa, fallo ſanguigno il Taro 

Nel di crudel, che le togate genti 

A loro angoſcia armaro ; 

II Taro, allorche intenti 

Eran di Carlo ad oſcurar gli allori 

GI Italici frementi: 

Ma die lor ſpeme ai venti, 

Frenando ei ſol col fiammeggiar degli ori 

Le deſtre pronte a trapaſſar ne i cori. 
E non men I Alpe inacceſſibil ſcorſe 

Dell“ armata ſua man gran meraviglia, 

Quand' ei primier là corſe. 

Ninfe, alpeſtre famiglia, 
Cui danzar nude fra gli acrei calli 
Il chiuſo orror conſiglia; 
Di che ſtupor le ciglia . 
Gravaſte, udendo ed annitrir cavalli 
Per I' alte nubi, e rimbombar metalli? 
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Dh glorioſo, oh venturoſo Alcide, 


| Ch' ode cantar, che tanti moſtri ei ſpenſe ! 
se Gerione ancide, 


Ei per V orribil denſe 

Caligini ſen' va, campi di pena, 

E per le fiamme accenſe ; 

E le tre fauci immenſe , 

Alta guardia di Dite, inclito mena, 
Moſtro immortal ſotto mortal catena. 

tri è, per cui dal ciel ſi moſſe un nembo 
Di nubi no, ma di bell' oro, e venne 

Alla si chiuſa in grembo: 

Ei com' aquila tenne 

eleſte via ſotto ferrato e 

| pie cinto di penne; 

lui, che alto ſoſtenne | 
e ſtelle in Libia, e tutto I ciel ſul tergo, 
eee monte, di giel perpetuo albergo. 
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$4 AN ZON E XXVIII. 

Per Franceſco Sforza Duca di Milano. 

mplici paſtori 

| Veſolo nevoſo 


atti curyi e eanutt, 
alto ſtupor ſon muti, 
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Mirando a fonte ombroſo 
II Pd con pochi umori, 
Poſcia udendo gli onori 
Dell' urna anguſta e ſtretta, 
Che I Adda, che I Teſino 
Soverchia in ſuo cammino , 
Che ampio al mar s' affretta, 
Che si ſpuma, e si ſuona, 
Che gli ſi da corona. 
Quante fiate intorno, 
Lunge dal natio fonte 
D' alto diluvio inonda, 
E la valle profonda, 
E va l' aereo monte 
In ſu I orribil corno? 
Turbano il viſo adorno 
Le Ninfe a Pan dilette, 
Mirando i ſuoi bei regni 
Preda degli altrui ſdegui 
Farſi arene neglette; 
E pur tanto furore 
Sorſe di poco umore . 
Sulla primiera uſcita 
Dell Eclia caverna 
Auſtro appena è fremente; 
Indi vien si poſſente, 
Che a ſua voglia governa 


DEL CHIABRERA. 


La ſalſa onda infinita . 

| Miſera la ſua vita, 

Chi tra mezzo l viaggio 
Spande F umide vele 

Sotto il ſoffiar crudele : 
Allor, quantunque ſaggio, 
Nocchier non faccia invito, 
Perche jo ſcioglia dal lito. 
d ci, che or ſu nell alto 
Riſplende, e gia fu moſtro 
Per la ſelva Nemea, | 

Con picciol ſuon fremea , 
de dentro ombroſo chioſtro 
Moſſe primiero affalto . 

Tale il vivace ed alto 
Valor, che in bocca altrui 
Par che fi avanzi e creſca 
Della gente Sforzeſca; 

/mil forſe infra nui, 
Quando ſi volſe all arte 

Del ſanguinoſo Marte. 

pur, ficcome tuono, 

he da nembo diſcende, 
aettator veloce , 

oſto acerbo e feroce 

coſe si Parme orrende, 

de Italia empiꝭo del ſuono; 
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Cali 


Cinprera, Tom. I. S 


Alla mortal vaghezza 


Franceſco, altero dono 
Di Marte a noſtra etate, 
Alfin veſtiſſi i fregi 
De i Milaneſi Regi, 
E con le forze armate 
Fe ſua virtute erede 
Della promeſſa fede. . 


Stato par si giocondo 
Aver nulP altro eguale; 
Che per ſcettro Reale 
Speſlo il Ciel, ſpeſſo il Mondo 
Si turba, e fi diſprezza. 

Ma qual tutta è fierezza 
Percoſſa Indica fera 

Per riva erma e ſelvaggia; 
Tal' e quando s' oltraggia 
Nobile anima altera: 

E per quell alte impreſe 
Franceſco il fe paleſe, 

Ma s' avvien, che fi giri 

Su per l' Inſubria vinta, 
Vinto fia il cantar mio. 
Dolce Reina Clio 
Scendi in bell or ſuccinta 
Giu dagli eterei giriz _ 
E quella, onde tu ſpiri, 
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Fonte degli aurei ſuoni, 
Fiſtola eterna appreſta: 
All onorata teſta 

Tu vivo alloro imponi, 
E tu gli cingi il crine 

Di gemme alte, divine. 


EXL KXEXT NEN 
CANZ ONE XXIX. 


7 


Per Marc* Antonio Colonna il yecchio . 
Difeſe Verona da Franceſi. 


[rae altier fulminaya , 

Chiuſo tenendo il forte petto Y 1 tergo 
dentro dorato usbergo, 14 
Li, dove Adice lava; | = 
Videro Euterpe, e Clio, coppia canora , 
| mio gran Colonneſe , 


Delle cui palme Italia alma s' onora; 
le ſublimi impreſe 
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ero ſonar, quanto Ippocrene infiora 
| Caſtalio paeſe: 


Dr dolce il cor mi tocca 


ebo a rinnovellar ſua gloria antica ; 
perche dolce io dica , 


gi mel m'empie la bocca. 
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Deh chi mi da la lira, 
Sulle cui corde è buon poeta atrciero } 
Tacerſi e rio penſiero , 
Se il Cielo a dir ne inſpira. 
Qual per le piagge Mauritane ardenti 
Il gran Re delle fere, 
Se mira incontra ſe ſelye pungenti, 
Scuote le giube altere, 
Ed empie di terror ſpumoſo i denti 
Le cacciatrici ſchiere; 
Tal nel pitt fier periglio 
Tremaro il gran Roman l' armi di Francia, 
O s'ei vibrò la lancia, 
O ſe rivolſe il ciglio, 
Ma io tra il vulgo di roſſor non porto 
Le guancie mai coſparte, 
Se corto canto, o citareggio corto: 
Taccia il vulgo; bell' arte 
E per breve ſentier condurſi in porto. 
O progenie di Marte, 
Dell' ali tue men forte 
Aquila poggia, ancorchè d' Ida al monte 
Rapl la bella fronte 
Per la ſtellante corte. 
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C ANZ ONE XXX. 


Don Ferdinando Gonzaga Prior di Barletta. 


Antua, che lieta di bei laghi in ſend 
siedi Reina delle Ninfe Ocnee, 

Che gloria darti in ſu Caſtalia dee 

Mia bella Clio, per onorarti appiens? 
er Palta Manto peregrina egregia , 

Onde ſorgeſti, il nome tuo riſplende ; 
Te del Mincio ſeren I onda difende, 
Cerere t' ama, e Tioneo ti pregia. 

tra ogni paragon cara e gradita 

Al biondo Re dell' immortal Permeſſo: 
Ma come agli onor tuoi puoſſi gir preſſo? 
Non ſi varca per uom ſtrada infinita . 

io fon laſſo; ma nel petto interno 
dentomi oggi ſpirar breve parola, 

he viepiù la tua fama alto ſen' yola | 
ergli Eroi, che tuo ſcettro hanno in governo. 
ſe la forza dell odioſo obblio 

ta nembi rei non avvolgeſſe il nome 

i tanti in te prima Regnanti; oh come 
ora ricco di Duci il cantar mio! 

tua, non parlo a voto: onda, che pura 
ſerſa Ippocrene, i pregi umani indora ; 
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E Fempio tempo, che crudel divota, 

I nomi illuftri finalmente oſeuta. 
Ma ſcudi, brandi, e travegliar di Marte 
Non inaſprino note al cantar noſtro: 
Cantiamo i grandi nel fulgor dell' oſtto, 
Dono del Ciel, che 1 Vatican comparte, 
Qual lampo di virtuti eccelſe ed alme 
Entro i mortali orror non gli fe Chiari? 
Con viva Fe nel tempeſtar de* mari 
Sempre zelanti peſcator dell' Alme. 
Roma, che ſerbi in te la rimembranza 
Di quei felici trapaſſati giorni; 
Che per lo ſteſſo ſangue anco titorni 
Veggo, come dall Indo apparir ſuole, 
Dal Mincio un' Alba, che in più ſalda en 
Sari per entro il ciel della bontate 
A tua chiarezza, e tuo conforto un ak. 
Ned io vaneggio : orma imprimeva appem 
L' Erculeo pit fu la Tebana riva ; 
Che dell' Infante meraviglie udiva 
Dal buon Tireſia la gioconda Alcmen. 
Ne fi tenne Chiron, quando in Teſſaglia 
Ardea d' Achille il pargoletto ingegno; 
Ma prediſſe a Pelèo l' alto diſdegno, 
Che Troja aſſtiſſe con mortal battaglu- 


DEL CHIABRERA. 79 
anna 
AN ZZ ONE Xxx! 


Per Enrico Dandolo Duce di Venezia. 


| Toao che di valor s' erge ſublime 
Anima fortunata , | 
Che di vil plebe non ſaetta il ſegno; 
Del bel Parnaſo in full aeree cime 
N' alzan voce beata 
Le vaghe Dee, ch' hanno ivi eterno il regno, 
E ſu canoro legno 
D' autee corde felice 
Move deſtra per lei Febo leans, | 
Della Morte, e del Tempo eſpugnatrice : 
Arida invidia, che da lunge il ſente, 
Gonfia il cor di venen, geme dolente. 
Ma tra* mortali in vidioſi e rei 
Cigno di Dirce amico 
Soavi modi luſingando ſpira. 
Dunque, benchè ſonar plettri Febei 
Gia fe il Dandolo Enrico, 
E come non mortal Pindo I ammira ; 
Tu la Tebana lira I 
Alto contempra all' arco: 
Di, che di Tifi ci pria s' apti con Parte, 
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Jodi col ferro al gran Bizanzio il varco, 
E ſcoſſe per I Egeo l' iſole ſparte 
Sw campi di Nereo turbo di Marte. 
E pur quando canuto i legni aſceſe, 
Spargeva Invidia voce: 
Giaſon di giel per Ocean si vaſto?2 
Ma nulla il cor Vinvida voce inteſe; 
Ma membrava feroce 
Neſtore a Troja, e ſotto Tebe Anno, 
Allor ch' alto contraſto 
Fu dell' altrui rapina, 
E guerreggiando, il violato impero 
Armò l' etate al tramontar vicina; 
Se ben' aſpro voler ruppe il ſentiero, 
Quaſi onda di torrente, al bel penſiero. 
Dolce mirarſi alma corona in fronte; 
Ma pur ciaſcun mortale 
Adori il Ciel per la beata ſorte. 
Cui d' Edippo non ſon, cui non 10 cone 
Di ſua ſtirpe Reale 
Tragiche voci? Iſtoria empia di morte 
Gia del fratel men forte 
Lunge errò Polinice, 65 
E per la Grecia Reguator Ind , 
Offerſe al guardo uman viſta infelice : 
Al fin girò d' Argo fecondo al lito | 
Spinto da ria fortuna il pie romito. 
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[vi impetra Real vergine ſpoſa; 

E di pugnar conſiglio 

Tenne col Re ſovra le ingiurie eftreme ; :; 
Ed ci ratto inchinò la fronte annoſa: 
Che mal ſcerne periglio 

| Penſier mortale, ove all imperio ha ſpome. 
Cosi feroci inſieme 

Scorſero Argo, e Micene, 

E dell' Etolia fulminoſi i cori; 

E tutte fiammeggiar l' aure ſerene 

Feano ſul duro acciar le gemme e gli ori, 
E ſparſi in oſtro gli Eritrei ſplendori. 

i chiuſo d' elmo in faticoſo usbergo, 
Lieto nel cor vedea 

Sotto i ferrati pie tremarſi il prato; 

E nevoſo la chioma, e curvo il tergo, 

Gli occhi ſtanchi chiudea Ws | 
De' bronzi intorti al formidabil fiato : 
den tra le ſchiere armato, 

Ben minacciar le mura 

Poteva Adraſto a Polinice infide; ; 

Ma ſu dall alto con mirabil cura 

La patria il Ciel nella battaglia vide, 
In duro tempo, difenſor d' Alcide . 

inci le fauci immenſe apre la terra, 

© i ſommi Duci inghiotte; | 
Quinci i] Ciel Capaneo fulmina orrenda. 
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Li, dove anco ci pil fier fulmina in guem 
Ei gia ſparte, ei gia rotte 
Le moli immenſe, ei giz ſalia vincendo; 
Quando ecco ftral tremendo | 
Dalla deſtra alta, eterna + 
GP of, i nervi, le membra arde, e diſfohy; 
E come d' Iſſion la rota inferna, 

L' acceſo buſto per lo ciel travolve, 
Spettacolo funeſto, in fumo, in polve. 
O man, gia per longo ufo a trovar * 

Gli acuti modi e gravi, 
Suono da Febo agli altrui pregi eletto; 
Perchè full' ore dolci atra e . 

Tra le corde ſoa vi 
Hai lungamente di tocear ailetto 2 
E tu per or nel petto 

Frena, o lingua vagante, 

Le note, i verſi intorno a Tebe audaci: 

Che la ne chiama il fier Leon volante, 
Ov” ci ſpiega ruggendo unghie vivaci, 
Bel vincitor ſopra gl Imperi Traci. 

Ned ei si forte in ver' I Aurora aſſalto, 
Ne di Nettun ſu i regni 
Moſſe di fangue maculato e tinto; 
Ma cid , ch'in terra feo, cid, che nell'a 
Mal capiranno i ſegni, 
Onde un fol canto di mia cetra 2 cinto 
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Ben poſſo dir ſuccinto, 

Che s' or tra Parmi ardiſce 

Adria, e s' in guerra ogni ſuo lauro & certe; 
Se d' ingegni, e di leggi aurea fioriſce; 

Se calle trova a ſomma gloria aperto; 

Solo d' Enrico glorioſo & merto. 


Nee 
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Per Afonſo I. 4 Ege. 


8e barbarico ardire 

per ampio ſpazio di valor ſublime 
Tenta le palme prime, 

Ne d' Oſtro aſperge, tanto oſando, il volto; 
O che, ſenz' altro dire, 

Terrd ſdegnoſo ogni parola a freno 5 
O dal profondo ſeno | 
Sol riſo in bocca mi vertà diſciolto. 
Che fia, ſe Anteo ſepolto | | 
Sulla riva materna 

Chiedeſſe agli alti Dei 

Iprimĩ lauri della gloria eterna? 

Cert” io mi tacerei; | 

O s' io diceſſi pur, per Varia FT 
eino La cetra mia fol ſoneria Ferrara. 
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Nobile alta guerriera, 
Che d' eterno valor ferrata il petto, 
Hai d' anelar diletto 
La, ve ſudor d' alta virtii riſpienda, 
Par di Pallade altera, 
Quando a pugnar ſulle volubil rote 
L' Egida innalza, e ſcote 
L' aſta tremenda, ſanguinoſa, orrenda ; 
Solo il tuo nome intenda 
Barbara terra, e poi 
Per lo gran campo ſprone 
Dietro a tua Chiara ſtirpe i corrier ſuci : 
Che ſuoi pregi e corone 
Scherno faran di neghittoſo piede, 
Se gia ſoverchio ardir non ha mercede . 
A glorioſe mete 
Entro Olimpo d' onor corfe We 
Almo di te Quirino, 
Corſe Alforiſio, Bonifacio a: 8 
Giudice il gran Narſete 
Valerio moſſe in paragon non lento; 
Ma ſu piuma di vento 
Rapida donna i Cavalier precorſe: 
Moſſe lor dietro, e forſe 
Moſſe pid nobil penna 
Il primo Alfonſo invitto, 
Quando F udl tanto tonar Ravenna, 


Alt: 


DEL CHIABRERA. 


E nel erudel conflitto 

Dal magnanimo cor ſciolſe parola, 

Ch' oggi si dolce per Þ Italia vola. 
Melpomene canora , 

Veſti belle ale agli omeri di neve , 
E giù per Yaria leve 

Batti veloce ai Ravegnani liti: 

Ivi la riva infiora, | 

Ed ergi ivi d' allor cerchio frondoſo, 
Che in trapaſſar penfoſo 


Ma quai cerchj fioriti , 

O quai frondoſi allori 

Pregio faran non poco 

Per coronar ne i più feroci ardori 
La deſtra alta di foco, | 
Che ſtar coſtrinſe manſueti a- ſegno 
Valoroſi guerrieri entro il ſuo Regno? 
aggio il Re, che 'n fra i vivi 

Il bel ſentier della . ame 
Viaplù ſe dalle eime | 
Chiama di Pindo ad cternatſi 1 cignt. 
Re degli Efperii rivi 

Armd d' ambe queſt' ancore fua nave 
!! tuo Signor nel grave 


Altroye atrĩ e ſanguigni . 
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Del grand' Eſtenſe il peregrin ! additi. 


Egeo mortal fra gli Aquilon maligni : 
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Mandd tuoi corſi; altrove 
I patrii campi aſperſe 
Di tronche membra, e di rie morti nove; 
In pace, orribil' erſe 
Macchine al Ciel d'ineſpugnabil mura; 
Dedalo altier fe la Città ſicura. 
A' ſuoi teſor non parco, 
Con ſaldiſſimo pie corſe la via 
Di Real corteſia, 
Onorando l' altiſſimo Poeta; 
Ed ei le corde e l' arco 
Trattò cos! , come trattar ſuol ſpeſſo 
II biondo Apollo iſteſſo: 
Che nobil Muſa al guiderdon vien lieu. 
Allor ſtiè V aria cheta, 155 
E girò cheta l' onda, 
E nulla unqua riſpoſe 
SGiocoſa voce, che ſpelonca aſconda; 
E ſulle piagge erboſe 
Stetter le fere, e per udir vicini, 
Dagli alti monti ſi calaro i pini. 
pero ch' ei fea d' intorno | 
Udir ſiccome l' animoſa lancia 
Fu di Ruggiero in Francia 
Colonna ſpeſſo all' Africano ardite; 
E quando il lume adorno 
In fronte femminil d' occhi guertieri 
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Acceſe i ſuoi penſieri 
Di fortunato, c di fatal deſire; 

E quando incendio d' ire 

In ſtretto loco il einſe 

Là, ve ſotto Acheronte 

La corona de' Tartari ſoſpinſe; 

E quando il ferro in fronte 

Alto tre volte all' orgoglioſo immerſe, 
E tutto Algier di tetro orror * 
Cosi d' alto ei commiſe | 

AIP auree corde della cetra aurata 
L'alma ſtirpe beata, 

Stirpe eletta dal Cielo, al Ciel diletta ; 
E con mirabil guiſe | 

pur d' atto eccelfa dimoſtrolla appieno 3 
Non qual fiume terreno, 

Che ſgorga rivo, indi maggior 8 afecs 0 
Or tu, di cui ſaetta 

Su da i monti celeſti 

La deſtra onnipotente, 

Guarda, Dio, guarda da' rei caſi vote, , 
Guarda I inclita gente; | 

E tua pietate eternamente eftenda | 
Il ſangus, onde I Eſperia aurea riſplenda . 
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CANZzZ ONE XXXIII. 


A Carlo Emmanuele Duca di Sayoja , che ceſi) 
di guerreggiare contra il Monferrato. 


Se per addietro in coraggioſa impreſa 
La tua deſtra Real d' aſta lucente 8 
Viſta non foſſe armarſi; 
Oggi ceſſar dalla mortal conteſa, 
Ove prendi a sfidar nobile gente, 
Forſe potria biaſmarſi; 

Quaſi in ſul cominciarſ il pentimento 
Pur di fievole cor foſſe argomento , 

Ma ſe tuo nome fra' guerrier non ſenza 
Invidia vola, et ad egnor s W 
Un tal ſoſpetto & vano 
E certo, ch' infra I Alpi, e ſu Dorenza 

Altri della tua ſpada ancor ſoſpira; 
E di Piemonte il piano : 
Di tuo vero valor tanto ragiona , 
Che ti riſerba Marte; aurea corona. 

Ma ſe tuo cor magnanime non prezza , 
Salvo udir trombe, diſpiegar ſtendardi , 
E ſquadronar Falange; | | 
Prendi teco a mira P alta ache 
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Del Macedone flier, che i pie gn, 
Seppe fermar ſul Gange. 
Ei per almo fiorir d' altere glorie 
In ampia region cercd vittorie. 
der qual cagion la bella lancia arreſti? 
Ah che Calliope, ah che Talia non ſanno 
Di Monferrato il nome; 
Ne ſul baſſo terren, ch' oggi calpefti , A 
Corre d' alloro un ramoſcel potranno 
Per ornarti le chiome , | 
Carlo, ove vai, ſenza le Muſe 45509 9 — 
II taciuto valor quaſi è viltate . 
Rivolgi il guardo all' Africane rive; 
Gente vedrai , che la tua deſtra chiama 
AIP ultimo ſoccorſo: Bt | 
Ne men ti chiaman le riviere Argive . . 
Vuoi tu co' Criſtian , cercando fama , 
Affaticarti in corſo? | 
Lingua non Y ofi dir: certo io nol credo; 
Anzi vuoi tu gioſtrar col buon Goffredo , 
0h ſe da tua bontà ſuo ſcampo impetra, 
Sicchè Sionne innalzi il cello oppreſſo 
Da' barbarici ſcempj; 
Qual non ti ſacreran muſica cetra 
Le belliſime Ninfe di Permeſſo, 
Oltra gli umani eſempji? 
E trionfando altra il mortal coſtume, 
Qual non ti i dara palma d' Idume ? 
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Ammorza dunque infra i Criſtian gli ſdega; 
E lor ſia ſcorta tua gentil poſſanza 
A s! giuſto defiro . a 
Per Dio racquiſta d' Iſraele i Regni: 
La bell' opra non è ſenza ſperanza; 
Altri gia la fornirs . | 
Non ſia cor pigro a ſeguitar tua aeſtra, 
Nelle ſcole di Marte alta maeſtra , 
Mille argomenti al tuo gentil penſiero 
Dir fi potrian; ma ſia baſtante il detto: 
Gli altri fian vilipeſi. 
In tua Corte Real non fon ſtraniero: 
Ho fermati miei paſſi al tuo coſpetto, 
E tue parole inteſi: 
Le brame del tuo cor non ſon ſecrete: 
Tu non dell or, ma della kama bai ſete, 


DEG ER TRA Fa 


CA N ZONE XXXIV. 


r TEST 


Per Carlo di Savoja Duca di Nemorſo. T: 
Guerreggid con ſomma lode . 


Ual ſe per vie ſelvagge 
Scende mai ſull' April nuovo torrente, 
Col primo aſſalto depredar poſſente 
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Le ſeminate piagge; | 
Mentre da lunge rimbombando ei freme, 
Al Ciel rivolto V arator ne geme: 
Indi in valle profonda 
Chiama con ferro Eſereiti campeſtri, 
E ſeco tragge macchine filveftri 
Contra l' orribil onda ; 
E d' immenſo terren compone un morſo, 
Che all' inimico fier travolga il corſo. 
Ma come a ſe d' avante | 
| Argini ſente I implacabil fiume; 
Cosi doppia il furor, doppia le ſpume 
Indomito ſonante, | 
E degli ſchermi altrui preſo diſdegno,,- 
Abbatte impetuoſo ogni ritegno , 
Allor qual va d' intorno | 
Trionfator delle campagne oppreſſe; z#\ 
Qual porta i ſolchi, e la bramata meſſe 
In ſull orribil corno; +0 
Qual fa tremar per le remote ſelve 
Paſtori, e greggi, e cacciatori, e belve. 
' Tal poco dianzi ſcorfe 2 
Francia nell ire un Giovinetto invitto , | 
Quando fra Varmi del gran ſangue afflitto 
Vendicator ſen'corſe , 
E feſſi Duce alla facrata guerra, 
Sparfi i lacei tirannici per terra. 
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Dunque mie nuove rime 
Al bel nome di lui ſi farann' ale; 
Talchè, dove à gran pena Aquila ſale, 
Ei poggerà ſublime. 
Or s' anima d' onor prende diletto, 
Mio canto aſcolti, e lo fi chiuda in petto. 
Vaſſene augel veloce 
Sol che gli tocchi arcier l' eſtreme pennt; 
Ma ſe dal predator piaga ſoſtenne 
Leon, pugna feroce, 
E vibra l' unghie a vendicar ſuo ſcempio, 
Quinci traſſe il buon Carlo inclito - Ag 
Cosi gia fulminando 
In ſu l' Alpe atterrò plebe guerriera : 
Cosi ſpenſe Real milizia altera 
Sull' Ocean Normando, 
Quando tonò tutto di ſangue aſperſo 
Contra i tuoni metallici converſo . 
Oh giù dal Ciel diſcenda | 
Angel di Dio, che al ſuo eammin fia Dues; 
E dal coro Febeo fulgida luce 
Tra le mie man s' accenda, 
Ond' io vaglia a ſgombrar la nebbia impur, 
Che si nel Mondo i chiari nomi oſcuta. 
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c ANZz ONE XXXV. 
Per Ferdinando I. Gran- Duca di Toſcana, 


JU Pindo eccelſo delle Muſe albergo, 

Non gia di gemme e d' oro, 

Ma di lodi ha raccolto ampio teſoro 

Febo , che immortal arco appende al wand 

E quando io poſi ſu quei gioghi il piede, 
Dell alte Chiavi egli onorò mia fede, 

unque oggi lieto, e pili che mai giojoſo, 
Con larga man ne ſpando | 

A forte celebrar, gran Fredinando , _ 

Tuo nome, grande in adcprar pietoſs, 
grande in ſoftener d' Aſtrea beata 

'alme bilancie con la man ſcettrata . 
me, a cui molti non drizzaro il viſo, 
fur famoſi in terra; oe” 

Bene 1 gorghi di Senna orribil guerra 
Fe torbidi gonfiar di ſangue anciſo; 

E tonar ſeppe in più crudel battaglia 

eſare armato, e funeſtar Teſlaglia . 

a che Roma aMliggeſſe un duolo indegno, 
mpio occupollo oblio: 

L altro, che di piu Mondi ebbe deſie, 


Ice; 
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Fe ſervo all altrui voglie il patrio Reguo, 


Cupido di mirar fiaccate e baſſe | 
L' altere corna al ſoggiogato Araſſe. 

Si folta uſa addenſarſi, ed orrid' ombra 
Intorno al guardo umano; 


Che noſtto ſtudio in contraſtarla è vano, 


Se celeſte favor non la diſgombra : 
Ed egli empie di luce il Real ciglio, 


E fa nuov' Argo del gran Coſmo il fiplio, 


Quinci pace immortal cinta d' oliva, 
E Cerere granoſa , | 
E Bacco, e di Vertunno aurea la Spoſa 
Ei ferma d' Arno in ſulla nobil riva, 
Onde i crin di bei fior le grazie ſparte, 
E la bella Acidalia unqua non parte. 
Poſcia nel grembo all' Oceano atroce 
Varca boſchi ſpalm ati 
Carchi di Duci, che ſu' petti armati 
Fanno in oro vibrar purpurea Croce; 
Ver cui mirando gli Ottomani arcieri, 
Colmano di ſpavento occhi, e penſieti. 
O Febo, o Sagittario almo di Delo, 
Forniſcimi di piume, 
Ma di veloci oltra l' uman coſtume, 
Ma di poſſenti a ſollevarmi al Cielo: 
Non mai di precipizj orror mi preſe, 
Servendo a' veri onor d'Eroe Corteſe » 


DEL CHIABRERA. 9; 


Duab'è dal negro Euſino al Mar d' Atlante 
Ineſpugnabil mole ? ; 
o qual ne i gorghi , onde riſorge il Sole, 
Tiranno forte a non cangiar ſembiante, 
$ci mira a volo ſu i Nettunii regni 

Gir minaccioſi di Toſcana i legui? 

Dh come riſuonar forti catene 

Senteſi ognora! oh come 5 

E ripercoter petti, e ſtracciar chiome, 

E con pianti inondar ſcogli, ed arene; 

E chiamando Maoma, uloli, e gridi 
Scotere ii cielo, e di Livorno i lidi! 

la tutto intento a' ſacroſanti Altari 

ll vincitor ſoſpira. 

Chi pugnando quaggiu palme defira , 

Il Rege eterno ad adorare impari. 

&' cenni ſuoi non è contraſto: ei tuona 

Sul rubellante, egli il fedel corona. 
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CANZONE XXXVI 


Per Bartolommeo dall* Alviano Generale 
de Veneziani. | 
Fu a ricuperare Terra ferma , vinſe nel Fri 
; Tedeſchi, 


Cm avverrà, che di Nettun fremente 
L' unica Spoſa le fals' onde avvive 
La, dove alta Reina 
Siede in perpetuo ſtato, 

E l' alma fronte raſſereni a* canti, 
Che ha di Parnaſo il Livian guerriero; 

Perd ch' ei ſolo al manſueto impero, 
AlP auree leggi della nobil rs 
Or de' fiumi ſonanti 
Sulle gelate rive, 

Ed or dell Alpi infra le ſelve armato, 
Valſe a ceſſar barbarica ruina . 

Sempre la, dove il Cielo aſpro deſtina, 

Sen' vola in cieca notte uman penſiers: 
Ma, s' era noſtro il fato; 

Lungo VI Adda corrente | 

Italia mia, che ſoſpiroſa or vive, 
Fatta era Flegra de' più rei Giganti , 


Vivace 


Tjvace 


Ma quando aſſale empio Orione e ſiero, 


Nel Ciel di Marte al tuo gran nome alato, 
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1100 amor, troppo traſcorri avanti: 

Non ſai, che a largo dir pena è vicina? 
Sguaſi dunque, o Dive, 

per l' immortal ſentiero; 

E Patra Stige, il Cavalier poſſente 

Fugga ſull' ali al corridor ſtellato. 

olce bramar, Che ſu nel Cielo aurato 

Non ſorga al noſtro giorno Alba di pianti ; 
Ne ch' Eſpero dolente 
aſchi in onda marina; 
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Ti è nocchier, s' avvien, che in porto arrive, 
| dunque meta, o Livian, preſcrive 


tu raccogli altero 

halle (venture i vanti; 

e piu, che al Vetno antica rupe nn 
ſorte avverſa il tuo valor conſente? 
dentro il ſangue, te nell' armi ardente, 
uaſi orribile tuon, fama deſcrive ; 

alta Senna inchina , bo) 

e il Parto faretrato, | 

dell' Iſtro nevoſo ancor tremanti 


gorzhi, e i gorghi del ſuperbo Ibero. 


liabrera, Tomo J. 
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CANZON E XXXVII. 
Signor Franceſco di Caſiro, 


P Oiche I ingegno uman feroce e duro, 
Tutto rivolto agli altrui danni e coi, 
Converſe in terra de* Saturnii giorni 
II belP or fiammeggiante in ferro ofcur 

Turbaro nembi il ciel ſereno, e ſorſe 
Schiera di febbri a noſtro ſcampo infelt 
Ne pur ſotto Orion cruda tempeſta 


I larghi campi di Nettun traſcorſe, I 
Navi affondando; ma di fiamma inferm J 
Nuova Etna vomitd Chimera ardente; Or 

E creſcendo fra piaghe aſpro ſerpente, A 

Ingombrò di terror gli antri di Lemmi. F, 

| Taccio di Creta ne Dedalei chioſtri 1. 

11 Minotauro. Oh miſerabil Mondo! be 

Se a prod di lui non fi ſpingeano al fa Gy 

Per forti deſtre i formidabil moftri. No 


Ben' all' Anime eccelſe inni feſtoſi 
Sacrò la gente, e loro ſculſe acciari; 
E bene a gran ragion gli aſtri pil cl! 
Ornd col pregio degli Eroi famoſi. 
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Che fe virtù de' ſuoi fedelf i petti 
Forte eccitando a ſommi riſchi eſpone ; 
Giuſto &, che non in darno auree corone 
Di bella gloria a lor conforto aſpetti . 

Dolciſſimo ad udir; ne tempro invano 
La cara Cetra , ed oggi teco il dic o: 

Che benche io parli del buon tempo antico, 
Da te, Franceſco, io non men' vo lontano. 

Tu de' nobili Regni, onde fi bea 
Napoli altera, già reggeſti il freno, 

Ed a ben farla fortunata appieno, 
In ſaldo ſeggio vi fermaſti Aſtrea. 

Sotto I inclito Scettro umil fortuna 
Timor non ebbe di ſuperbo orgoglio; 

Ne Cerere ſofferſe in fier cordoglio 
Rimirar di ſue ſpiche Alma digiuna. 

Or caro al grande, ne' cui Regni il giorno 
Agli occhi s' apre de' mortali, e chiude , 
Fermo ſul Tebro, di tua gran virtude 
? rai lucenti fai volare intorno. 

Che i Mori aſſaglia, o che il Monarca Ibero 

Guerra deſtini all' implacabil Trace, 

Non ti fi cela; e ſull' amabil pace 

In tua fe ſi depone il ſuo penſiero. 

Cuinci racconti i deſiderj Reg 

Al Vaticano; et ad ognor t' affanni, 

Acciocche il noſtro acciar di torbidi anni 

Dell oro antico fi riduca ai adi 
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Chi tenta cid, ſperi d' Alcide il vante, 
Vegghiar, ſudar nelle ſublimi impreſe, 
Chiudere il varco alle temute offcſe, 

Son le prove di Lerna , e d' Erimanto. 


cb D D οοοο οονο 
CANZ ONE XXXVIII. 


Al Signore Riccardo Riccardi. 
Quando s alzd la Statua di bronze 
al Gran - Duca Ferdinando. 


Ecco ſu baſe, che d' ingegno altero 
Ornd Scultore, a Praſitel ſembiante, 
Di fulgido metal, quaſi ſpirante, | 
Frena il gran Ferdinando alto deſtriero. 
Se qui rivolge, trapaſſando, il guardo . 
Stranier, che prove memorabil pregi; 
Ei fia d' impreſe, e di penſieri egregi 
Verace iſtoria a rinnovar non tardo. 
Aſt rea ben culta, ed all amabil Pace 
Cerere aggiunta, e di pietate eſempj, 
Di trionfanti inſegne ornati i Tempi. 
Ed ingombro d' orror Þ orribil Trace. 
Cid, rimirando nel immagin, parmi 
Del Signor noſtro ad ora ad or narrarfi 
Per nobil turbe; onde è ragione alzarſ 
Ad Alme eccelſe e fuſi bronzi, e matmi. 
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Ma fe d' irato ciel turbine oſcuro 
Gli aerei campi riſonando ſcuote; 
Se d' atri nembi orrido tuon percuote; 
Quale a tanti furor bronzo è ſicuro? 
Dunque in Parnaſo alla più forte incude 
Stancando il braccio riverſizm ſudori, 
E facciaſi opra d' immortali onori , 
O buon Riccardo, ad immortal virtude. 
Vaghezza ardita non mai ſempre è rea: 
Affretta il pie ſu per I Aonie rive, 
E fa ſonar fra le Caſtalie Dive 
Sovra del noſtro Re cetra Dircea. 
Quando egli affliſſe i piu remoti Eoi , 
Tu la tempraſti a riſchiarar ſuo vanto: 
Non ti ſtancar: che non ignobil canto 
E ſol conforto de' veraci Eroi . 
E non indarno : i pil ſublimi affanni 
Caſcano in cieca notte alfin ſommerſi , | 
Se chiara lampa di Meonj verſi 
Non raſſerena il folto orror degli anni. 


bee Roſs 
CANZONE XXXIX. 
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4 le Dame Genoveſt . 


rf 
L A Campi Elin, ove di ends intero 


E per gli ſpirti pii la gon Nexus, 
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Amor, che a ſuo voler tutto governa, 
Mandami al Mondo, e ſon chiamato Omeqg, 
Vuol che di pregi, e d' alte glorie adorno 
Il voſtro nome al Ciel porti cantando, 
Se ne* begli occhi voſtri, onde egli ha bando, 
Gli conſentite far qualche ſoggiorno. 
Donne, ſe Amor da voi tal grazia impetra, 
Io per voſtre bellezze armo 1a lira: 
La lira mia, ch' anco I Invidia ammira , 
Che ſprezza il tempo, e la mortal faretra; 
Udite voi, di che ammirabil canto 
Elena ſuoni la Meonia tromba? 
Or quel ſuon, che di lei tanto rimbomha, 
Fia qual mutola voce al voſtro vanto. 
Perchè ſalendo all' Eliconie cime, 
La, dove Febo il bel Parnaſo onota, 
Inebbriato il ſen d' acqua ſonora, 
Con voci nuove avanzerò le prime. 
Quivi inchinar le Genoveſi arene 
Vedraſſi al Mondo ogni ſuperba riva: 
Men' alto ſe n' andrà la Terra Argiva, 
Men alto ſe n' andranno Argo, e Micent 
Indarno ſia per la futura etate, 
Ch' altra memoria sfavillar preſumi: 
Voi nel cielo d' Amor fra gli altrui lumi 
Sarete il ſolo Sol della beltate. 
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CANZONE XI. 


Per Carlo di Lorena Duca d Umena . 
uerreggid per Cattulici contra il Re di Navarra . 


| Uſa, ſe cor gentil prego commove, 
All' aurea cetra tua ſpoſa i miei carmi; 
Ne paventar l' orribil ſuon dell armi: 
Che per alta pieta Carlo le move; 

Ma diſcendi veloce, 

E fra i campi di Francia alza 1a voce. 
Nuando in plu ria ſtagion Gorgone indegna 
contaminava il puro ciel Franceſe , | 

I Re languiva alle ſacrate impreſe , 
Crudo Navarra diſpiegava inſegna 

Dal Vatican diviſa ; | 

Sol fe contraſto il gran ſangue di Guiſa , 
lor godea I abbominata Reggia, 

In che trionfa ognor I Anglica Aletto: 
lulia mia, colma di doglia il petto, 
Pangea di Pier la manſueta greggia 
Niſeramente anciſa. 

Sol fe contraſto il gran ſangue di Guiſa. 
ſe d' eretiche armi emplo le mani 
Immenſa moltitudine guerriera; 

Tralſe anco al mar vittorioſa Lera 
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L' audaci membra, e gl impeti German; 
E ſpoſe, e genitrici 
Bramaro in van le ceneri infelici, 
Quai non venian dell' onorata guerra 
Al gran Trionfator grazie dovute? 
Ma ſomma incomparabile virtute 
Del merto ſuo non ha mercede in terra; 
E trabocca ſovente 
Sotto perfido inganno Alma innocente, 
Or dell opra duriſſima funeſta 
Negli Annali del Ciel duri memoria: 
Tu contra gli empj all inclita vittoria, 
Carlo, novello Gedeon tappreſta 
Fulminator dell aſta, 
Che gli abiſh implacabile contraſta. 
Tu certo il corſo tuo prendeſti appena 
Ver' la Regina della nobil Senna; 
Che coſparſa di giel tremd Ghienna, 
E d' alto orror & impallidi Turena ; 
E fra il duol, che l' affliſſe, 
Battèo la guancia il gran nemico, e dil 
Mal per I altero Scettro, ond' io geloſo 
D' una invitta virtù fei ſtrazio acerbo, 
Queſto Leone indomito ſuperbo 
Schernt I' aſſalto, ch'io gli moſh aſcoſo: 
Ecco che orribil' ira 
Per entro il ** a gran vendetta i tit 


Io 


DEL CHIABRERA. 105 


Sol per onta di me $'ordl I inganno, 

Che di mia gente ogni memoria oſcura. 
Non mai, non mai le Parigin? mura 
Non mai contenti gli occhi miei vedranno: 
Nulla riman di ſpeme: 
Gito & lo Scettro, e la ſalute infieme , 


CCC ICI. EITSI YL 
CANZONE xLI. 


Per lo medeſimo , 


Poicde le membra de' Giganti immenſe 
Nella Titania guerra 
Arſe e fumanti a terra 
Giacquer trofeo delle ſaette accenſe; 
Apollo arcier ſulle Caſtalie cime 
Cinto d' allor ſe ne volò ſublime; 
E con la cetra, onde ne ſenſi interni 
Tanti ſparge diletti, | 
In modi alti ed cletti 
Diſſe il valor de i fulmini paterni; 
Indi alle Muſe, che danzando fiſſe 
In lui tenean le belle luci, ci diſſe; 
Io per queſte di Pindo aure ſerene 
Canto di Giove i tuoni; 
Voi si temprate i ſuoni, 
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Ch' illuſtriate d' onor l' armi tertene, 
E ne' riſchi di Marte aſpri e crudeli 
Non ſenza voi cor valoroſo aneli. 
Al cosi dir Parnafo alto riſuona: 
Ma dal ſuo dire acceſe 
Sull' onorate impreſe 
Furo a cantar le Ninfe d' Elicona; z 
Ne mai di Pindo in cima apparver mute 
Grande nel Mondo a celebrar virtute. 
Or, bella Euterpe; infra le man ſoavi 
Stanca muſica lira; | 
'E te, cantando, ammira 
Carlo, ſpron de* Nipoti , onor degli Avi, 
Per V empia gente alto terror non manco, 
Che Alpe nevoſa al peregrin gia ſtanco, 
Alma, da' chiuſi porti eſce giocondo; 
Ma per ampio Oceano 2 
Nocchier ſtanca la mano, 
Battendo il ſeno di Nettun profondo; 
O trema in rimirar ſotto l' antenne 
Rapide troppo le teſſute penne . 
Anima, eccoci intorno un mar che freme; 
Mar che naſconde i liti, 
Si di pregj infiniti | 
Ricco ſen' va de' Lotaringhi il ſeme: 
Or dove accorti volgeremo il legno? 
Ratto varchiam di Paleſtina a} Regno. 
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(ol) Goffredo, il sl ad ognor cantato 
Sterminator degli emp}, 

Traſſe il maggior de i Temp) 

Da troppo vile obbrobrioſo ſtato , 

E ruppe i crudi ceppi, in che languiva 
L' alta Regina d' Iſrael cattiva . 

{a laſſi not, ch' or di Sion le mura, 

E le ſacrate ſelve 

Fanſi tana di belve, 

E la gran Tomba & di rei cani uſura; 
E fian noſtre di lei ſperanze vote, 

Se pur non le n' adempie il gran Nipote, 
Che d' arme einto adamantine, ardente 
Intra fulgidi lampi, 

Corre di Francia i campi, 

Quaſi orribile turbine fremente , 


Sembrando infra il dolor de i proprj danni 


Cometa ſorta a minacciar Tiranni. 


CANZONE XIII. 
Per lo medeſims 


F per manti traſvolando e marl, 
Il bel volto d' Italia raſſerena : 
Carlo fra tanti orror, Sol di Lorena, 
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Or'è eid feguitar l' orme degli Avi, 
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Riede ſu Senna a conſetvar gli altari, 
E la nobile vita ai riſchi oppone 
Per nobili Corone . | 
Dunque è tanto furor ne' regit cort, 
Che Francia armata alle battaglie ſcenda, 
Perche ſuo dritto al Vatican  renda, 
E dentro a' Tempj ſuoi Criſto s' adori? 
Ah tralignati Principi , e rubelli 
De i Carli, e de i Martelli. 


| Abbominar le Croci? ardere i Voti ? 
Trafigger ! Oftie ſacre, e i Sacerdoti? 
Del Cielo. a Pietro invidiar te chiavi, 
E ſottratte da lui porle in * 
Di perfida ereſia? 

Tempo, tempo verrà; non fla che l Fate 
Per le voſtre minacce il corfo allenti; 

Che nel di ſcelto a giudicar le genti 

Ei pur giudicherà voſtro peccato. 

A che mugghiar? Queſto nell alto è ferm 
Nallo averete fchermo. _ 

Allor pereoſſi dagl incendj eterni, 
Lunge ſoſpinti dall aurate ſtelle, 
Diſcernerete in voi, come Babelle 
S' oppoſe indarno a'fulmini fuperni. 
Or via con P arme trapaſſate avant, 
Vislenti Giganti, | 


> 
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Ma noi ſu Pindo raggiriamo i paſi 

A più ſoave ricercar ſentiero : 

Per li gioght ſupremi omai, Ferrero, 
Dell' Aonia foreſta i pie fon laſh. 
On chi m' adduce a' vaghi piani erboſt, 
Si ch'ivi io mi ripoſi? 
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C AN ZONE XLIII. 


Mella Creazione del Sereniſimo Meſſandrs 
Ciuſtiniano Duce della Repubblica 
di Genova * | 


Cettro , che d' alme gemme aureo lampeggis , 
Vibrar con nobii mano, 

dettar leggi da ſuperna Reggia, 

ſegno eſtremo al deſiderio umano; . 


ß la non fi biaſma in vano 


Talor l' altrui ſentiero, : 

juantunque in terra a ſommo onor pergcgna; 
otanto uman penſiero - 2 
'accteca, e lume di ragion atone «. 
yando & bramoſd di Reale inſegna . 

©, che dentro ingiurioſi aſſalti 
angue verſar non goda , 
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Purchè ſuo ſtato e che ſuo nome eſalti? 


O chi paventa abbominevol froda ? 
Ma ſe ammirabil loda 

Di ſenno e di bontate 

Giammai 1a patria cosi forte venus 
Che d' alta dignitate 

Sia co' ſuoi voti al Cittadin corteſe , 
Chi più ſublime e con più gloria aſceſe? 


Or tu giugnendo fra' civili affanni 


A ſingolar Corona, 
Lieto rivolgi e conſolato gli anni, 


Poichè pregio ſimil non t abbonda , 


Odi, che il Ciel riſuona, 
E che di gaudio impreſſo 
Ciaſcun s' affretta a venerar tua ſede; 


Ed io lungo il Permeſſo 


Sacro alle Muſe, obbligherd mia fede, 
Che altri non poſe a te vicin ſuo piede, 


Sento fremendo errare Auftri poſſenti : 


Muſa, ftringi le farte, 

L' antenne abbaſſa: all impeto de” vent 
Prova & di ſenne veleggiar con arte: 

Voci immenſe coſparte 

Per eccelſa virtute 

Svegliar ſon' uſe per invidia il motſo; 


Ma dalle labbra mute 


II mortale valor non ha ſoceorſo: 
Dunque per altra via prendiamo il corl 
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anzi che in riva al Tebro eſſer ſecondo 
Fra i colli alti e famoſi , | 
Eſſer bra mava il vincitor del Mondo | 
Primo fra' gioghi Alpini aſpri ſ e nevoſ. 
Oh dolci , eh venturoſi, 

Se alla tua forte attendi, 

Con eſſo me, Giuſtinian , tuoi giorni! 
Fra'boſchi ermi non ſplendi, 

Regni d' orrori e d' ombre: i tuoi ſoggiorni 
Veggo tra' ſeggi a meraviglia adorni, 

ye ſon pitt bell' Albe in ciel ſereno, 

Iod Eſperi pil chiari ? | | 
Ove di Flora, e di Vertunno, o meno 
Ove ſon di Pomona i Numi avari ? 

Sul dorſo ampio de' mari 

Qui ti conduce a volo 

ICerere da lontan prore infinite; 

E dall' avverſo polo 

per onde, appena infra gli antichi aw. 
Qui ti ſparge tefor nuova Anfitrite , 

a della nobil gente il pregio eterno 

dir m' invoglia il core. | 

Altri del Vatican fiede Ano, 

D' oſtro chiaro via men, che di valore: 
tri ſupremo onore | 

ia di Nettun ne i campi | 

bbe, di pit degn* Argo alto Nocchiero: 
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Altri fra newbt e lampi 
Scoſſe d' iniqui rubellante Impero, 
Vibrando i tuoni del gran Giove Ibero, 
Dove corro io? di si veraci lodi 
Per lo ciel cost puro 
Ben putrei ſulle piume in var] modi 
| Per lunga via Dedaleggiar ſecuro; 
Ma fren ſevero e duro, 
Che di bell' inno ai canti 
Picciolo .ſpazio traſvolar conſente , 
Fa ch' io non paſſo avanti, 
E torno a te, che di virtude ardente 
Sei tanto Imperio a governar poſſente. 
Teco fra noi la peregrina Aſttea 
Oggi abitar deſtina, 
| Si la bilancia, onde ciaſcun f bea, 
Nella tua mano in nulla parte inchina: 
Ma quando aura divina 
Fra cotante tempeſte 
Cola ſecuri ne rimena in porto; 
E da lume celeſte | 
In cosi folta notte abbiam conforto; 
Da lui per grazia il tuo cammin fia cou 
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Per Franceſco Medici guerriero inſigne. 


Tze di Caſtalia Ninfe, 
Belle per oro d' increſpate chiome, 
Che dagli almi cantori 
Grazie quaggiu ſete chiamate a nome; 
De' voſtri Aonii ori 
Datemi tre ghirlande, 
perche non muova a rallegrare in darno 
Tre miei diletti Regni, 
Auſtria, Lorena, ed Arno. 

Ben di non pochi Eroi 
Hanno giuſta cagione, onde pregiarſi; 
Ma la virtt, che forge , 
Con piu giocondo cuor ſuole ammirarfi; 
Perd, ſe il Mondo ſcorge 
Inclito Sol di Marte 
Spuntando riſchiarar noſtri orizzonti ; 
Dee meſſaggiero Apollo 
Farne i bei raggi conti. 

Cerme di Coſmo, il tempo 
Batte le piume, e per impreſa altera 
Pie di anima gentile 


. n - = * 
— . —_— IS... TR ws ip 148 n by . 
- -4 —— - — 


. /ꝛ5df ˙⅛o é ¹ſöe  —— ——— == 
1 MR IE nay 9 — 
D . . - —— — — 3 — _ % — — * 
- K a - — - — — — ͤ ä— — 2 
m * . q - 8 « 8 « 2 F —— > — — SS — > 
— 2 es 2 * — 1 2 4 4 — — — — * ran — — — — 2 — —  Q 
| 1 Ges _—_ = 
— . , 0 3 — og — i . K „ 43 
<=. 5 ws — — — — - = ap " 
- : 3 « { . 7 n as. an" — 
4 _ bet? = yy = . g = - DIS — 2 g — TEL * 
— 


- — - Ws — — — 
— 8 2 . — be ch — 2 — 
. oe 
D — * 


N = \ * 
8 ag a « - —— 
- : \ x 2 a hey. ſt. 2 1 2 
n rr n he gt Wray 2 
mme - 8 nns 


. — 
* 


—— k BMJ]ʃiæél 


——— 
ey — PI 
— 
——ů— — 


— * RE 9 


he — 4 FB. ot : — LAGS A : N 
— 4 — y l > \ - = 1 o b 
= ©. V4 £75, x. = r er 2328 "LESS 
l Rh ages Da gp FAR ein e 
- TH = —_— = 


114 POESIE 


Muove ſull' alba, e non indugia a ſera 
Con eſſo te non vile: 
Tu con tal rimembranza 
Correſti all'armi, e ſull' April ben toſty 
It regio petto armaſti 
A bel morir diſpoſto. 
Tal per etade il brando 
Non cinge allor, che tu il vibravi intang 
E per ſanguigna ſttada 
Stancavi del deſtriero i pie di corno : 
Or vada altera, or vada 
Tra dame, tra carole 
L' Italica ozioſa gioventute : 
Ch' eſalteraſſi in Pindo 
La ſomma ſua virtute. 
Ma di che ſtrano vento 
Mal' empiendo le vele, oggi travio ? 
Rivolgiamo la prora, 
Ed al noſtro cammin torniamo, o Clio, 
Qual di ſue giube ancora 
Leon non ben guernito 
Contra fier cacciator moſtra babes, 
E ſprezza i gridi, e Paſte, 
E le faretre ſpezza; 
Tal freſco d' anni in campo, 
Ove Regie Corone ivano a | mon, 
Il Signor de' miei verſi 


ſtenne i gridi avverſi, 

le piaghe ebbe a ſcherno; 

uazzò nel ſangue, e calpeſtd le tefte 
perbe, e rubellanti 

Correttor celeſte. 

che fu vederlo 

tt'elmo d' or con giovanetta guancia, 
ja maeſtro di guerra, 

uotar la ſpada, ed arreſtar la lancia? 
che vederlo in terra 

| corridore anciſo; 

| ivi i Duci lui guardar ben *. 

1' onde di Scamandrto 

oyel figlio di Teti ? 

las, ſul nobil tergo 

piu ratto volar creſci le piume, 
ſercitando tromba 

| metallo ſonora oltre il coſtume : - 

ſe cara rimbomba , 

uv che tutto altro al Mondo, 


0 


accia ſentir ſuoi cigni 

| region Dircea. 

 odoroſo cedro ' 

omporrd cetra , e con gentl avere 
ornerò d' autei fregi , 
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on deſtra invitta a guerreggiar fu forte: 


Ingua , che appreſe in Pindo arte Febes ; 3 
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Ne d' altre corde l' armerò, che d' oro; 
Indi gli affanni egregi, 

E di Franceſco i vanti 

Infino al Ciel ſolleverd cantando, 
E ne godrai ne' Pitti, 

Mio Re gran Ferdinando. 


CAN ZONE XLV. 
Per to nee 


J 0 non fra gl' Indi a ricercar: teſori, 
Anzi alle foci di Caſtalia varco, 
Onde men' riedo carco 
Di belle palme e di non vili alloti, 

E con man liberal ne mando altere, 
Ad onta dell' obblio, l' Alme guerriete. 

Or quale accorto predator di carmi 
Sue nobil prove a celebrar mi chiama? 
Uno, che amabil fama 

Cerca tra' tiſchi e tra I onor dell' armi, 
E di vera fortezza anela ai pregi, 
E creſce gloria di Fiorenza ai Regi. 

Sceſo con aſta da' gelati monti 
Real guerriero di regnare _—_ 
Arlo od aſpro diſdegno, 


le. 
1a? 


mi; 


. 
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) ſprezzare incoronate fronti; 

1 alla forza ed all inſidie volto, | 
pieya all' Auſtria di cordoglio il volto , 
| fuor degli antri ſuoi tratto a battaglia 
n chiomato Leon per val d' Atlante 

n unghie di diamante 

"tra lo ſtuol de' cacciator fi ſcaglia; 

vl chiuſo in armi d' atro ſangue aſperſe 
 Paltier fra le falangi avverſe. 

qual fra'lampi e tuoni onda ſilveſtre, 

de per diſtrutto giel corra orgoglioſa 4 

ge non campagna erboſa, 

ſeco tragga al mar boſcaglia alpeſtre ; 
ntra lui moſſe il mio Signore, e ſcorſe 
derlo a terra, onde mai pil non ſorſe. 
„qual prole i figli tuoi ſimiglia:? 
di Megera al Vaticano infeſta 

'inferni impeti arreſta, LP 
altro, ſpiegando al ciel Croce vermiglia, 
2za le prore del Tiranno Eo, 

ſolca trionfando il mar Mirtoo . 

ati merti di si gran virtute 

iadra forma le mie man daranno , 

or ch' elle verranno 

ia Tebana delle Muſe incude : 

Ai dica a' Regnator mortali, + 

© gli anrei ſcettri in loro man ſon frali. 
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L' oltraggioſo Signor, che a' rei penſiet 
Stimò vergogna tener ſtretto il freno 
Che 1a, 've corte il Reno, 
E là, ive l' Iſtro, fi ſognava Imperi, 

Ne conoſcea confin per ſua poTanza; 
Tanto I inebbrid dolce ſperanza; 

Ove & ſparito? oh da notarſi iſtoria! 

Vibra I acciar, vaſſene altero in facch 

Urta , sfida, minaccia , 

Diſperde ſquadre, e ſul gridar Vittor 

Iddio con ira appena il guarda in vis 

Che fulminato egli trabocca anciſo, 

Principi ſcelti a ben guidar le genti 
Quaggiù, ficcome ognun , voi ſete ve 
In van cercate ſchermi 

Contra i celeſti colpi onnipotenti: 
Udite, o Grandi, non indarno io pu 
| Solo vinceſi Dio con adorarlo. 


TEICTTETETEICIETETEIEIEN 
C ANZz ONE XLVI. 


Al Padre D. Angelo Grills. 


| Ono: P inclito ſuon, che si repents 
Soavemente luſingando ſpira? 
Che l Verne acqueta Vira? 
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N ftrider per lo ciel Borea fi ſente; 
Ma ſull' Alpi deſerte in nuovo ſtile 
Aprile s' apre d' ogni fior gentile ? 
ingia forſe col lito alma Sirena 
L'onda ripiena dell” orror marino? 
0 cigno peregrino | 

Vien di Caiſtro ſulla noſtra arena; 
E per la neve del bel collo eſprime 
Le rime dolci e Parmonia ſublime ? 
zi pur moſſo dall' Olimpo eterne 
Angel ſuperno citariſta ſcendi, 

E ſulla lira tendi 


E largo ſpandi per le labbra fuori 
Tefori cari piu, che gemme ed ori. 
bile pregio alla paterna ſponda, 

per te feconda d' ammirabil canto; 
Certo non picciol vanto 

r per tua cetra le virtù ſeconda; 

E quinci avranno Cavalieri, e Regi 
| fregi degni a' lor ſudori egregi. 


rco, che gli anni ſuol pigliarſi a ſcherno; 


woo 
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CANZ ONE XLVII. 


A D. Mariano ee 
Che 2 da poetare di nobili ſoggetti, 


— — —— U—ÿp — — 


by Sole, o Valguarnera, 
Al giorno mio vien men0, 
Ed omai foſca il ſeno 
Veggio apparir la ſera; 
E pute il piè non reſta, 
E I impreſo cammino 
Ancor non abbandona; 
Ma va per la foreſta, 
Ove ſcorga divino 
II ruſcel d' Elicona. 
Ben ſentd il vulgo ognora 
Di biaſmi armar ſua voce; 
Ma pogo giova o nuoce, 
S' ei ſpregia, o s' egli onora: 
E ſe mia vita è vile, by 
Mentre fi ſpecchia e terge 
In si bell acque e chiare; 
Forſe ſara gentile 
Nocchier, che fi ſommerge 
Gemme involando al Mare? 


_ — — 
————— — ee v ˙ ˙ Ä — — — — 


is Io ſovra 


DEL CHIABRERA. 121 


fo foyra il ſacro monte 
Almen godo ripoſo, 
E rimiro giojoſo 
Le belle Dive in fronte; 
E da' lor canti intendo 
Conſigli alti ed egregi 
Da farne i cor felici z 
Ed indi l' arte apprendo 
Da celebrar gran Regi, 
E non vulgari amici. 
Ed onde arei potere 
D' illuſtrar tuo valore, 
Or che fiamma d' amore 
Mi sforza a non tacere? 
Certo con la lor mano 
Ora ti porgo un vaſo 
Di bel nettare Argivo, 
Che oltra lo ſtile umano 
Dopo I odioſo occaſo 
Ti manterrà ben vivo. 
a fulle or che dico io? 
Ed a che darti io vegno? 
Non ragionevol ſegno 
lo poſi al quadrel mio: 
Per tal guiſa ſerene 
Le nove Muſe e liete 
Ti ſcorgono al Permeſſo; 
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E ti ſpande Ippoctene 
A conſolar tua ſete 
II grande Apollo iſteſſo. 
Tu colà dentro bei 
Licor di tal poſſanza, 
Che tua virtù s' avanza 
Oltra i golfi Letei; 
E ſe la voce ſciogli, 
Immantinente il foco 
Del torbido Auſtro è cheto, 
E fai che ognor germogli 
_ Clizia, Giacinto, e Croco 
Sulle piaggie d' Oreto. 
Veggo in tua man la cetra, 
Che ſe canti ſaetta, 
Per ogni Alma diletta 
Amabil grazie impetra; 
Ma non la fare ancella 
D' occhio gentil, che i cori 
Ora luſinga, or fiede : 
Chi tra ſpade e quadrella 
Merca col ſangue allori, 
Sia de' tuoi verſi erede. 
Al Ciel ſacrati altari 
Tratti da fochi acceſi, 
Patrii muri difeſi 
Della tua Clio ſian cari: 
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Tra le glorie diffuſe F 
Degli altrui riſchi alteri 
Nobil cantor sfavilla; 
Ed il mel delle Muſe 
Sul nome de i guerrieri 
Mirabile diſtilla. 
prova ne fece il grande, 
Che di Milone al figlio 
Tra l' armi ognor vermiglio 
Tante intreccio ghirlande ; 
E quei. che a narrar preſe 
Sull' adorata tomba 
I Criſtian trofeo. 
Oh foſſe il Ciel corteſe 
Di non fievole tromba 
All aſta d' Amadeo! 


S AN Zz ONE XLVII. 


3 implora Þ ajuto delle Muſe nell infermità 
gel Sig. D. Virginio Ceſarini. 
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0 bella Euterpe, o de' miei verſi onore, 
Deh dimmi: Febo è ſgombrator de' mali? 
Conoſce egli d' ogni erba ogni valore, 

E ne può riſtorar gli egri mortali ? 
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Se pur froda non è, ch'ei ſia poſſente 
Ogni morbo quetar, che ci martira; 
In queſti giorni che ripone in mente? 
Sovra che penſa? O dove gli occhi gira? 
Langue il pregio ſovran di noi ca etate; 
E conforto di Febo in van s' aſpetta. 
Or che faraſſi? ah di diſdegno armate 
Cerchiamo rime, e procacciam vendetta. 
Perda gli ſtrali, e degli amati allori 
Vegea ſeccarſi la corona in fronte : 
Sia ludibrio d' Admeto infra* Paſtori, 
E gli rinnovi duol nuovo Fetonte. 
O Clio, s' ami ceſſar, che altri diſpicghi 
Iſtoria del Re voſtro, ond” ei fi ſcorni; 
Fi che lui preghi si, che per tuoi pregbi 
Al buen Virginio ſanita ritorni. St 
Allora udranſi celebrare i pregi E 
Dell' Angue uccifo, incomparabil vanto; La 
E ſu cetere d' or maeſtri egregi Ur Ct 


In Val di Tebro ſollevarne il canto. Can 
Tra tanto ghirlandato in lunga veſte , L'a 
Gloria ben ſingolar di Lilibeo, Dir 


Ma 
Con 
Onde 
he 
0a ic 


Sciorrà Balducci mio voce celeſte, 
Qual gia la ſciolſe in Mitilene Alceo, 
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CANZONE IL. 


Alla Signora D. Flavia Orſine Duchieſſa 
di Bracciano. 


Con ben ſo, che ti luſinga il core, 
Nobile Donna, il canto, | 
Che va gridando il vanto | 
E l' onorato ardir del tuo Signore; 

Ma dir del ſuo valore, 

Che ſpronato dagli Avi in alto aſcende, 
Sol puoſſi del gran Pindo in ſulle cime; 
E gir per via ſublime 

La ſtagion si cocente oggi contende. 

r che lodarſ? or che da me fi deve 

Cantar per tuo diletto ? 

L' avorio del tuo petto 

Dir pud mia cetra, e la tua man di neve; 

Ma ſue lodi riceve 1 

Con gran roſſore il tuo gentile ingegno; 

Onde oggi teco io parlerò de' Venti: 
he de' ſoavi accenti 8 

Da lor merce ſperar forſe ſia degno. 
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| Che contra Amore ogni contraſto è poco, 
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Speſſo affermar fi ſuole; 
E si fatte parole, | 
Chi ben conoſce il ver, non ha per gioco, 
Che non potra ſuo foce? 

O quale incontra Amor petto oftinato 
Troverà tempra alle ſue fiamme ſalda, 
Se i Venti anco riſcalda , 

E fra lo ſtuol de' Venti il piu gelato? 
Gia dell' Argivo Iliſſo in ſulla riva 
Inclita verginetta 

Premea co' pie l erbetta, 

Che per virtù d' April tutta fioriva : 
Oſtro gentil copriva 

Le belle membra, e tra' lavori egregi 
Ei ſpargea per lo cielo auree Sabee, 

E di gemme Eritres 

Sovra il lucido lembo erano i fregl. 
Vivo piropo le fiammeggia in ſeno, 
Ammirabil monile : | 
Agli orecchi gentile Tp 

S' attenea lampo di zaffir ſereno : 
Candido vel ripleno 

D' alta ricchezza, onde ogni ſguardo & vin 
Sulla gonna di porpora riſplende; 

E Varia intorno accende 

Cinto, d' opra d' Amor tutto dipinto 
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Cos! lieta ſpargea tra ſete ed ori 

Chiome d' oro lucenti, 

E ſcopria de' bei denti 

Fra- rubin delle labbra almi candori, 

E tra' vivi ſplendori, | 

Tra' vaghi rai, ſotto begli archi e neri 

Occhi volgea per man d' Amore acceſi; 

Occhi dolci e corteſi, 

Occhi duri ed acerbi, occhi guerrieri. 
Or mentre ella movea ſul prato erboſo, 
Ecco dal Tracio albergo 
Alato i piedi e' tergo 
per quell' aria venir Borea nevoſo: 
Ei gia dal ſen ſdegnoſo 
Era pronto a ſoffiar ſpirto crudele, 

E le ſelve atterrar full alte ſponde, 
E ne' regni dell' onde 
Rompere in un momento ancore e vele, 
la quell' alta bellezza appena ei ſcorſe, 
E riguardella appena, 
Che per ogni ſua vena 
Alto incendio d' amor ſubito corſe. 
Ne lungo tempo in forſe OTE 
Teneſti nuovo amante il tuo penſiero ; 
Anzi pien di defir , pien di vaghezza, 
La bramata bellezza 
foſti a rapire , indi a fuggir leggiero. 


> — 


— — te ee — 
— o 4 — — — * - — © 5 — — 
— — — — — — — 8 — — rar gc IS * — 2 — n+ 
br \ 2 od 8 
— — J 2 . * 


Af 


bi 
IM 7 7 
7 
x ( 
2 
' 15 
173 
1 12> 
. 
1 12 
1 . 
[| 


1 


-— del mio Signore 
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Felice appien, che dell' amata aſpette 
Empieſti i deſir tuoi; 

Via più felice poi, 

Che di vergine tal godeſti il letto. 
Deh ſe dolce diletto 

Per si care memorie al cor ti riede, 
Queſta cetera mia , che le rinnuoya, 
Gli ſpicti tuoi commova 

Si, che io vaglia impetrar qualche merced 
Mira ſiccome il Sol n' avventa ſtrali 
Fiammeggianti infocati : | 

Mira, che arũi infiammati | 
Omai poſa non trovano i Mortal: 
Deh veſti, o Borea, l' ali, 

E Faure chiama, e va volando intorno; 
E di 1a ſgombra il non uſato ardore, 


La cariſſima Donna or fa ſoggiorno. 


Fa, perchè al guardo ſuo dolcezza creſca, Ir 
Ne prati i fior piu viviz E 
E ne' fonti e ne' tivi, | 8 
Ov' ella ſuol mitar, F onde rinfreſcs: Fe 
O che dal mar ſe n' eſca, Sp 
O che dall' alto ciel raddoppi il lume, E 
O che s' inchini i} di, tempra F arſuta, de 
E per la notte oſcura Na 


Luſinga i ſonni ſuoi con le tue piume. Qu 
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Al Signor Criſtoforo Bronzino. 
Che forniſca il Ritratto della Signora 
Franceſca Caccini. 


Mane di pit color per te naſcea 

Il viſo deſiato, 

Sempre ti vidi a lato 

Con le ſorelle ſue ſtar Paſitea ; 

Nè mai tratto pennel , nè mai fu tiuta 
Sulle tele diſteſa, 

Che non foſſe a conteſa 

La verace ſembianza, e la dipinta . 

Is tenea di ſtupor le labbra mute, 
Veggendo in uom mortal tanta virtute, 
Oh, dicea poi fra me: S'unqua e fornita, 
Immagine felice ! 

E pure er mi fi dice, 

Che di fornirla & la tua man pentita. 
Forſe il vigor del tuo ſublime ingegno 
oprezza volgare gloria; 

E Pantica-memoria 

Del buon Pigmalion ti muove a lege; 
Ne puoi ſoffrir, che ai tuo valor {4 neghi 


Quel, che gia di colui fi diede ai preghi . 
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Bronzin, per adeſcar l'uman penſiero, 
Cantan I' Aonic Dive: 

E ſe parla, e ſe ſcrive; 

In gran parte Parnaſo & menzognero: 
Ma ſe vuoi dar credenza a Ciaſcun detto, 
Che ſu Pindo s' aſcolta; | 
Non far ch' oggi ſia tolta 

Alle mie voci ; anzi le ſerba in petto, 

E fa che fan tua ſcola 1 ſenſi loro: 

Che conſiglio d' amico & hel teſoro. 
Ippolito di Teſeo altera prole 

Fu ſtella di beltate; 

Ma pur di caſtitate 

Agli occhi della Grecia apparve un Sole 
Fedra fiera madrigna a quei bei rai 
Colſe tanto di foco, 

Che in prima a poco 2 poco 

Perdea la vita, e ſi ſtruggeva in guai; 
Poi diſciogliendo alla vergogna il freno, 
Moſtro le fiamme, che aſcondeva in ſeno. 
Formò ſuoi preghi, e d' amoroſo mele 
Ben coſparſe gli accenti : 
Varco aperſe ai lamenti, 

Traſſe lunghi ſoſpir, fece querele ; 

Ma quale a tempeſtar d'onda marina 
Mantienſi alpeſtre ſcoglio, 

O qual ſprezzar Þ ergoglio 
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Suol d' Aquilon pianta robuſta alpina; 

Tale Ippolito il cor ſaldo mantenne ; 

E I amante nemica al fin divenne. 
Femmina diſprezzata avvampa d'ira, 

D' ira, che altrui funcſta , 

Men reo per la foreſta 

Rugge leon, che i figli orbo ſoſpira. 

Adunque Fedra, ove il gioir diſpera, 

Prende atroce conſiglio: 

D' inceſto accuſa il figlio 

Appreſſe il padre, ineſorabil, fiera; 
Ed ei credendo, ah miſerabil ſorte! 

E lo beſtemmia, e lo condanna a morte. 
Atene contriſtò pena infinita 

Per gli atti acerbi e crudi ; 

Ma raffind ſuoi ſtudi 

Tanto Eſculapio, che tornollo in vita; 

E ſen' penti. Giove si mal ſofferſe 
Quel gran ſapere umano; 

Che con armata mano | 

Nel profondo del Tartaro il ſommerſe; 

E chiaro- dimoſtrò, che mortal gente, 

Non ſtando a' ſegni ſuoi „ faſſi dolente. 
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| CANZONE LI. 
Quando nacque a Coſmo I. il primo Maſchia. 


8 E pargoletto in ſullaprir le ciglia - 
Ne' luminoſi eampi della vita 
A gran fperanza i cor mortali invita, 
Quando da chiaro ſangue origin piglia; 
Qual d' alta meraviglia 
Nel petto di ciaſcun non porrà ſpeme 
Un de' Medici nato, e d' Auſtria inſteme? 
Forſe ad ognor con titoli immortali 
Eterna Fama, che in lodar non mente, 
Non vegghia in regiſtrar “ inelita gente 
E ne i terreſtri, e ne i celeſti annali? 
Sforzo di nobili ali 
Verſerebbe volando ampj ſudori ' 
Per lo gran campo de' los vert onori. 
Su dunque crochi, ed odorati acanti 
Spargi, del famoſo Arno alma Reina, 
E le man giungi, e le ginocchia inchina, 
Dipinta di letizia i tuoi ſembianti : 
Alza muſici canti, 7 
E fa da' fochi in lueid' oro ne 
Sacre. nubi volar di puri incenſt. 
Da lunga lode al Regnator ſuperno , 
Ch'erſe a felice colmo i tuoi deſiti; 


E prega lui, che con pietà raggiri 

du' tuoi gaudj preſenti il guardo eterno. 
piuma, che gioco e ſcherno 

Fall al ſoffio de” venti, & noſtro bene, 
8e la deſtra di Dio nol ci mantiene. 

Ma voi, Muſe di Pindo, omai temprate 
Alla culla Real cetra d' elettro, 

E ſulle eorde d' or con aureo plettro 

II ſonno luſinghier dolce invitate: 
Muova le piante alate, 

E ſu' begli occhi dell Infante ei verſi 
Succhi di Lete, ma d' ambroſia aſperſi. 
os} racqueti i vaghi lumi, e poi 

Che ſplenda chiaro a fue pupille i} giorno, 
Siatel}, Muſe, a vezzeggiarlo intorno, 
[Con rimembrar de' favoloſi Eroi: 

L onor degli Avi ſuoi, 

Onde a vera virtiz forte s' accenda, 
Rimembrerete allor, quand” ei l' intenda. 
1, Dive, a me, cui ſingelar diletto, 
Cantando, Italia a rallegrare invoglia, 

bi fia, che akeramente oggi diſcioglia 
Li lingua, e gonfi di furore il petto? 
Euterpe, un ſfuono aſpetto, | 

he dolce tragga or di ſe ſteſſo fuorĩ, 
incbbriando- per PF orecchia i cuori. 

neggio forſe, che per P aria a volo 
dembrano i verſi miei batter le piume ? 


, 
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Oh dell' Italia deſiato lume, 


| Che a lei nelle tempeſte eſſer dei polo; ( 

| | Lume, onde angoſcia e duolo , 1 
| Ed ogni indegna avverſita s' aſconda , N 
[ E ne i popoli ſuoi virtu s' infonda ; G 
Mira più ſempre gli Ottomani arcieri, N: 

O Yfopra il tergo a corridor frenati, 0y 

O ſulle prore ai legni pit ſpalmati 11 

Del mar Criſtiano isbigottir gl Impeti: De 

Mira mille aſpri e ſieri E 6 


Moſtri, di rabbia rigonfiati il ſeno, per 
ncontro al Vatican ſparger veneno. 
Secolo si perverſo a tua virtude 
Pregio è per dar d' ineſtimabil vanto. 

D' orrore alto Nemea, d' alto Erimanto, 

D' alto ingombroſſi la Lernea palude: 

Belve indomite e crude, 

Moſtri unqua non veduti Ellade vide 

Produrre il Ciel per innalzarne Alcide. 


CAN ZONE LI. 


Per lo Principe D. Lorenzo Medici , che tor 
contra Indamoro per la Reina Lucinda. 


Cue gonfiar trombe, che ſpronar deſtt 
Che rimbombo di gridi 
Del mio bell' Arno ai lidi 


' DEL chHIABRERA. 135 


Fra terſi acciar va ſollevando i cori? 

Giz non coſparge Marte odj guerrieri 
Infra nobili petti; 

Ne turbano gli aſpetti, 

Ciocondi a rimirare, ire e furori; 

Ne Pace volge a queſte piagge il tergo, 
Ove ha colla Giuſtizia antico albergo. 

1 pure onde le piume, ed onde i fregi 
De' militari arneſi? 

E di ſtrani paeſi 

perchè fra gemme fiammeggiar le ſpade? 
Non © ſenza conſiglio opra di Regi : 
Cerca ad altere lodi 

raggerſi in var} modi | 

bel buon Lorenzo la leggiadra etade, 

Di cui chiaro tra P aure odor fi ſpande, 
Namo gentil di Ferdinando il grande. 
ti, che in alto ha da vibrar ſuoi raggt, 
er tempo vi s' invia . 

biron, che gia nudria 

Ala Ninfa del mar Vinclito figho , 
anciullo il fea varcar monti ſelvaggi. 

Ii belve aſpro ſoggiorno; f 
dei, correndo s, | 

reſcea gli ſpirti nel maggior perigtie, 
ſciogliea dalle labbra il bel ſorriſo 

lor ſu i velli di leone anciſo. 
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136  PUESTE 
Speſſo il Centauro, che ne” fier ſembianti 
Recoſſi in mano il legno, 

E facea riſonar d' amabil canti 


La nativa caverna, 
Dando di fama eterna 


In vaga danza di Real convito 


Se l' abbandona armonioſa cetra; 
E del fier Marte Cavaliero ardito 
Vien neghittoſo e lento, 


Nulla di Pindo chiara voce impetta. 


Che armaſſe il buſto di terribil belva 


Leone unqua ſi vide: 


Copria gentile ingegno, 


Dolce a ſentir, di belle corde atmato; 


Eſca ſoave al pargolette amato; 
E guarniva di piume i penſier ſuoi 
Per lo ſentier de' cclebrati Eroi. 


Bella vergine ſpoſa 
Mette le piante in poſa, - 


Se al grave ſuo tormento 


Si fatta veritate alto riſuona :; 
Eccita negli affanni almo Elicona . 


Turba d' orride teſte 

Per le Greche foreſte, 

Fu della bella Clio gentil vaghezzz; 
Ne'di Nemea per la cantata felva 


Ver'e, che in terra Alcide 
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Circondd I alma d' immortal fortezza: 
Per eccelſe fatiche ei ſi fe chiaro; 

Le Muſe poi per cotal via I' ornaro. 

E tu, s' avvien che Paſta tua percuota 

Ne' Libici Tiranni, 

0 con egregj affanni 

T inghirlandi per l' Afia altero alloro; 
Udirai riſonar lungo I Eurota 

Nobili tuoi trofei, 

Aſſalti gigantei, 

E per aria iterare alto Indamoro, 

Ed in verſi formar moſtri e portenti, 
Stupore immenſo alle future genti. 
'anima volgi al Cavalier, che nacque 
Gia da dorata pioggia: 

Mentte per l' aria ei poggia 

Alato i pie, nell' Etiopia ſcerſe 

Vergine rilegata in riva all' acque. 

Della bella infelice 

La Real genitrice _ 

Di pianto ambe le guance avea a coſperſe; 
Ed a ragion: che per infamia & forte 
Uom, che aſciutto de' ſuoi mira la morte. 
erſo lei, che dolente era in catene, 
Apparecchiando il morſo, 

Precipitava il corſo 

Nel ſeno all' Ocean fera ſquammoſa, 
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Gran ſpavento dell' onde e dell arene; 

Ma calandoſi d' alto 

Al glorioſo aſſalto 

Perſeo ratto infiammo l' Alma amoroſa, 

E ſpenſe il moſtro, e la donzella ſciolſe, 

E per man d' Imeneo ſeco la volſe. 
Le meraviglie del Gorgon non ſecrivo: 

Che forſe annojar fora. 

O Sol, di cui I Aurora 


Fa ſulP Arno ſperar lungo ſereno; - 
Come fra noi del Cavaliero Argivo 0 
Canta il gentil Permeſſo; N. 
Cosi di te lo ſteſſo A 
Dopo gran tempo cantera non meno : Or 
Ne mai Lucinda per Peta futura De 
Piu, che la Chiara Andromeda, fia ſcun., u 
Dee 
c AN ZZ ONE LI. 4 

| 4 Signor” Averardo Medici. 
Quando il Principe D. Carlo fu fatto Cardinal: b 
| E. 


A veiardo, al cui petto, | 
Come ad albergo ſuo, virtù ripara, 
Al cui chiaro intelletto 
La limpid' acqua di Caſtalia è cara; 
Io ſolingo in Savona oggi ho ricetto, 
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colà, dove tra- monti, e lungo J acque 
Non appar' opra di ſuperbo ingegno. 
Non diſpregiar percid : che gia qui nacque 
Tal, ch'ebbe ſcettto del celeſte regno, 

E tal, che preſo Abila e Calpe a ſdegno, 
All'ardimento umano 

Ruppe il divieto eſtremo , 

Soggiogator ſupremo 

Dell immenſo Oceano. 

quinci ei fe paleſe , 

Che la virtù di nobil' Alma altera 

| Non mai dell' alte impreſe 

A ſuo favor I eccelſo fin diſpera . 

Or qui tra ſelve, che le faci acceſe 

Del pil fervido Sol prendono a ſcherno, 
Lunge dal vulgo vil faccio ſoggiorno; 

E di fiato gentil Zefiro eterno 

Sento fra“ rami traſvolare intorno , 

E ſento, quando in ciel riſorge il giorno, 
L quando in mar s' aſconde, | 
D'augelli aerei canti , 

E di rivi ſonanti 

Amabiliſſime onde. 

cendo talor dal monte, 

E calco preſſo il mar piani ſentieri , 

Il variare è fonte 

E de' traſtulli, e degli umau piaceti. 


l 
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De i diletti maggiori 
La, dove a naſcer' ebbe, 


Cari giocondi liti, 


Ognora io provo in ſulle voſtre arene, 
Mille con ami al peſce inganni orditi, 


Freſc' aura di Zaffiri entro alle vele, 


E chi teſſe le reti, e chi predice 


Tra cos! lieti ſcogli 


Da mo ſgombro i cordogli, 


A chi del mare le letizie conte 
Non ſono infra* mortali ? ed al ſuo vant 
Qual non cede quaggiù vanto terreno? 
Del buon Parnaſo ne fa certi il canto, 
Che Venere del mar ſorſe nel ſeno. 
Qual dunque a cor gentil può venir mer 


E dove al Mondo crebbe 
La madre degli Amori? 


Schermo dell' altrui duol , ſcampo alle p 
Scherzi e giochi infiniti -. 


Bella calma al notare allettatrice : 
Qua 1 arſo peſcatore alza querele, 
La ride dell' ardor la peſcatrice; 


Non temute procelle : 
Altri eanuto i Crini 
Canta moſtri marini, 
E tempeſtoſe ſtelle. 


Intanto al dolce mormorar de' yenti 


DEL CHIABRERA. 141 


nde vanno quaggiù carchi 1 viventi. 

u ſe le voci, che si care ſciogli 

ji Flora in grembo, tua gentil magione, 
lai foſſer qui, caro Averardo, udite; 

hh di quanta armonia Glauco, e Tritone, 
colmerebbe il cor IV ampia Aufitrite! 

1 non ſon dal buon Carlo unqua partite 
ve veſtigia amoroſe; 

arlo, cui da giocondo 

mo dal ricco fondo 

hiclande glorioſe . , , 

oma anco gli porge 

on d' induſtria mortale oſtri yolgari z 

a di ſua man lo ſcorge 

mo a regnar fra' ſacroſanti altari b 

ragion del Giordano oggi tiſorge 
ſpeme: or ſua ſembianza egra riſchiari 
Indea si vilipeſa e sl dimeſſa: 

razion I onte ad obbliare impari 

| giozo vil Geruſalemme oppreſſ2 . 

0 dar Lorena alla Provincia iſteſſa 

tra volta ſalutez * 
de' Medici alteri 

pl; Ottomani arcieri 

dta e V alta virtute , 


ef 
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CANTO NE LIV. 


A Monſignor + Maſſeo tente Cardinal, 


Ar gran Coro Febeo cetta diletta 

Arreſta i fonti, 

E ſu ne i monti | 

L' orride belve a ripoſarſi alletta ; 

E ſprezzando di Steropi e 4 Bront 
Le maggior prove , 

Serena Giove, 

Quando involto di nembi aſpro ſaetta; 

E ſoggiogare alle ſue corde lice 

La Morte, inſuperabil falciatrice. 
Fu chi di nutty armato, oh meraviglu! 

Traſcorſe il lito 

Del rio Cocito, 

Ove mai Sol non ſorſe all altrui ciglia! 

EK fu ſuo dir s! caramente oy” 

Ne' foſchi chioſtri; 

Che i crudi moſtri, 

Dell' atroce Plutone empia famiglia, 

Ceſſaro i gridi, e fi fermaro intenti, 

Mentre facea volar si fatti accenti: 
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ache, Signor de' tenebroſi regni, 


7a diſpieghi, 

* 6 altrui preghi | 
Giammai quaggiù tua maeſtà non degni; 
Non temo, Che pietate oggi fi neghi 
miei gran plant! ; 

he per gli amanti 

D' ogni uſata ragion paſſanſi i ſegni: 

E ſe fiamma infinita arſe mai petto, 

E queſto, che oggi piange al tuo coſpetto. 
2 ſe a cor, che bellezza alta innamora, 
lon ben fi crede; 

Preſta almen fede EEO 

d Euridice, che con voi dimora : 

Pirti ſaprà di che cordoglio erede 

0 ſia rimaſo. 

Deh l' empio occaſo, 

he innanzi tempo s' affrettò, riſtora; 

di lei priva alquanto il tuo ſoggiorno : 
he toſto entrambo a te farem ritorno . 
nendo per tal via gli arſi defiri 

vel core interno, 

Traſſe I Inferno 

d apprender pietà de' ſuoĩ martiri. 

2 per Pantica cetra, aye diſcerno, 

he amor ti ſprona, | 

ueſta , Che ſuona 
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In man del mio Signor, Che non amm 
Oggi non punto a diſprezzar men fore 
Soavemente ogni poter di Morte. 
Febo ad altri non mai si canes aperſe 
L' Aonia foce ; 
Ne mortal voce 
Di si giocondo mel Mercurio aſperſe, 
Contro l' Invidia ria ien veloce 
Ogni ſua penna 
La, dove Senna 
A gran virtù grande corona offerſe; 
E poſcia in Vaticano a mirar prenda 
Fra tanti lampi di che lume ei ſplenda. 
Sull Italico Ren veggio ſua gloria 
Segno agli arcierl, 
Che d' inni alteri 
Arman contro I obblic Paltrui meme 
Ed ivi ſchifo de crudeli __ 
Cos? corregge, 
Che ottien ſua legge | 
D' ogni petvetſo cor dolce vittoria : 
Servo di Pietro, in queſts dura etate 
Buon peſcator nel mar della pirate, 
Piume ho ſul tergo, e poſſo gy Sole alzatt 
D' ogni gran nome, 
. Ne temer, come | 
Icaro gia, nel mar preeipitarmi; 


. 
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M$ altri di candor tinto le chiome, 
Giunto a vecchiezza , 
Creſce vaghezza 


Di far parole, e non por meta ai carmi; 


Ed io delle mie labbra amo il ripoſo. 
Diffuſo ſavellar ſempre è nojoſo. 


ace Kk. oe t kk. E. lter 


C ANZ ONE LV. 


Per Coſmo Medici Gran-Duca di Toſcauc , 
allora infermo, 


betta, che ' buon Vulcano 
0ppa temprommi alle fornaci acceſe, 
ual fia la man corteſe, 

he me la colmi di gran vino Iſpano? 
) dell' alma virtute, | 

Vnde rinfranca i cor Toſca Veules, 

hi me la colmera? perche oggi io dea 
la cara ſalute 

i Coſmo noſtro Re? 
sci col pie leggiero 
corgerà danze ail” amoroſe ſere „ 
ſe fugaci fere 

terrera ſu corridor deſtriero; 
P [ra' ſuoni e fra canti 
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Di bel Trebbian, che altrui la lingua lich, 
O di manna, che ſtilla aurea Vernaccia, 
O di nettar di Chianti 
Votar ne vo'ben tre. 
Quando di grembo a Teti 
Sorge a' mortali un deſiato giorno, 
Volgere il piede intorno 
Con le liete Baccanti alcun non vieti, 
Quando fia , quando? quando 
Ch' eſca quel Sole, ed appariſca al fine? 
To vo'gir di corimbi ornato il crine 
Tonando e ritonando 
Buon Bacco Evoè. 
S' oltra ogni uman coſtume 
Valſe virtù di ſconoſciuta fronde 
Si, che nel ſen dell' onde 
Glauco ſi trasformaſſe in nuovo Nume; 
Non fia ſu queſte rive 
Erba poſſente a ricrear le membra Vi, 
Di lui, che ſul terren Dio ne raſſembn, fy 
Se giuſtizia preſcrive, 
O diſpenſa mercè? 
Non ceſſi in bella prova 
Anima ſaggia, ad onoratſi avvezza; ebo 
Ma, ſe altri gloria ſprezza, 
Covi le piume, ed a ben far non mom 
Certo il novel Chirone 
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Fregi di ſtelle in Ciel non ſpera indarno; 
E di cetre Febee lungo il bell' Arno 

Avri nobil corone, 

premio della ſua Fè. 

Ma tu dal monte ombroſo, 

Ove con dolce ſuon miſuri i paſſi, 

perch' ei le eiglia abbaſſi, 

| Ritrova,, o Clio, di Paſitea lo * 

Z dalle porte eburne, 

Onde governa a ſuo voler le chiavi, 

De' ſogni tranquilliſimi ſoavi 

Le turbe taciturne 

Tragga con eſſo ſe . 

quinci ei rappreſenti 

Giocondo mormorio d' aure volanti, 
Augel, che dolce canti, 

E per fiorita riva acque correnti, 

Cervi ratti e leggieri 

Via dileguar con le ramoſe fronti; 

E ſu quell' orme cacciator ben pronti, 
rapidi levrieri 

on perdonare al piè- 

, ſe nell' alto chioſtro 

ebo skerza di rai I acceſe rote, 
luſe, con nuove note 

Kinnovate diletto al Signor noſtro; 
la non battaglie ed armi 
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Cantate, o ſangue ſparſo in ſull' atene; 
A far nel petto altrui Valme ſerene, 
Apollo a' voſtri carmi 
D' amor materia diè. 
Dite V alte querele, 
Che ſopra Etna ſpargea l' arſo Gigante, 
Quando dolente amante | 
Chiamo l' amata Galatea crudele : 
Ben con lunghi ſoſpiri 
Ei facea riſonar piagge e caverne; 
Ma della Ninfa I alterezze eterne 
A' ſuoi tanti martiri 
Piegor mai non potè. 
Tra belle ciglia e chiare IT 
Anima, egli dicea , non mai tranquilla, 
Dimmi, Cariddi, e Scilla 
Non ſono aſſai per dare infamia al mare 
Perchè piena d' orgoglio | 
Fulmina tua belta ſempre ſdegnoſa? 
Pur dello ſcempio altrui, pur ſe bramoli 
Sci dell altrui cordoglio, 
Rivolgi gli occhi in me. 
O che nel mar fi bagni, 
O che dall' Ocean Febo riſorga , 
Altro non è, ch' ei ſcorga, 
Fuor ch' immenſi tormenti a me compapn| 
Sempre nel ſen raccolgo 
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Geloſo ghiaccio, onde il mio cor vien mance: 
Moro in meſto filenzio; e ſe dal ſianco 
Unqua lo ſpirto ſcielgo, 

Sempre rimbomba Ohimè. 

ben come in te s' eſtinſe 

Ogni pieta del mio martite eſtremo? 

Pit dicea Polifemo; 

Ma non potèo, Cotanta pena il vinſe: 
Come poſcia ſpietato 

Il puro ſangue del Rival diffuſe, 

Chiudete in petto, e nol ridite, o Muſe : 
Altrui grave peccato 

Da raccontar non è. 


res 


CANZONE LVL 


A Monſignor” Aſcanio Cardinal Colonna "I 
e Vicere d' Aragona. 


b chiaro, o vile, o per grand" or felice, 

O lagrimoſo in povertate oſcura , 

A bei raggi del Sol tutti ne fura 

L'empia man della Morte falciatrice . 

010 quaggiu I inevitabil meſſe 

Virtua volando imperioſa ſcherne; 

E queſto avvien, perchè le Muſe eterne 

Negar non ſanno alla virtu ſe eſſe, 
. 2 
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Nè creder unqua , o de' Latini alteri 
Alto ornamento in ſulle rive al Tebto, 
E chiaro in oftro fulle rive all Ebro, 
Alto conforto de* poſſenti Iberi, 
Non creder* unqua , che F amabil Clio 
Su lira armonioſa arco percota, 
O dal muſico ſen ſparga una nota, 
Se alto merto onorar non ha deſio. 
Ben cigno luſinghier , perche s' aſperga 
Riceca viltà di mercenario vanto, 
— Gorgogliando talor fi sforza al canto ; 
Ma non greggia sl vil Parnaſo alberga. 
Agli Avi tuoi, che di fudor la fronte 
Almo coſperſi l' alma Italia ornaro, 
Lor concento immortal tutte ſacraro 
L' inclite Dee dell' Eliconio fonte. 
Quinci torbido obblio nube non ſpira, 
Che pur' oſi appreſſargli: Alpe, Pirene, 
Il Tago, e V Iſtro, I Africane arene, 
Eufrate, Gange i si gran nomi ammita. 
Ma' gl' Italici cor del ſangue egregio, 
Qual di ſupremo onor, vantanſi appieno; 
Or tu che volgi nel tuo nobil ſeno 
Dae' tuot penſando al celebrato pregio? 
Penſi, che a' raggi dell*altrut ſplendore 
Non degna rifehiararſt altero ingegno ; 
| Perd rivolto della gloria al ſegno, 
vferza ti fai del ſingolar valore. 
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Certo , ſe contra ingiurioſi ed empj 
Eri ſcelto a vibrar ferro lucente, 
Svegliar poteanti, ed agitar la mente 
Con lungo grido i Colonneſi eſempj; 

Ma quando Pace, incomparabil Dea, 

La manſueta man t' armò d' uliva, 

Perche fermaſſi, mentre al Ciel ſen' giva 

Schifa del Mondo rio, la bella Aſtrea. 
prendi a mirar, come dell' or l' etate 

Proſpero adduſſe a Milaneſi, e come 

Napoli di Pompeo corona il nome, 

Per cui traſſe non meno auree giornate , 

Ne dal ſaldo penſier ti ſi ſcompagne, 
Che diſgombrando nembi atri e funeſti 
Il tuo gran genitor, grazie celeſti 
Pioyer facea ſopra l' Etnee campagne. 

A buon nipote è il gran valor degli avi 
Stimolo acuto: or te medeſmo avanza ; 
Adempi d' Aragon V alta ſperanza 
Col teſor di virtute , ond' hai le chiayi. 

Fin qui la bella Clio per tua memoria 

yopra cetera umil yuol ch' io ragioni ; 

Ma da queſt' ora innanzi alteri ſuoni 

Servi farà della tua nobil gloria. 
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CANZONE LVII. 


A D Ceſare d' Eſte, che di buon grado 
renda lo Stato di Ferrara @ S. Chieſa. 


Tut gli uman deſiri 
Par che alletti il fulgor della ricchezza; 
E gli aurei ſeggi, e la Reale altezza 


Non è chi non ammiri. N. 
Certo dar vita e morte, 5 
Abbaſſar gli alti, e follevare i baſſi, 0 
E porre legge altrui, par ehe trapaſſi / 
Grado d'umana forte : 1 
Negar nol ſo; ma non pertanto 2 veto, I 
Che dee veder ſuo fin ciaſcuno Era t 

| E quinci in coſe frali p 
Spirto di cor quaggiù ben conſigliato \ 
Non fonda ſua ſperanza , eſſendo ei nat D 
Per Palme ed immortali. Dir: 
Or qual voce d' Inferno 7 
Soſpinge a travagliar la tua virtude ( 
Per un Regno caduco, il qual teſcluds C 
Dal poſſeder l' cterno? P 
E ponti in guerra, eve il primiero acy K 
D. 


Fia ribellarti al ſeggio alto di Criſto? 
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Dunque udire e mirare 

Per te potraſſi, ſpaventoſi cſempi, 
Tacer le ſquille, e ne i ſacrati Temp) 
Non ornarſi un' altare? 

Fian muti i Sacerdoti, 

Ne di begl' inni aſcolteraſfi il ſuono? 

E non avran cui dimandar perdono 

I popoli divoti ? 

E per un tuo diletto a' tuoi fedeli 

Con forte chiave fian ſerrati i Cieli ? 
Non & petto Criſtiano 

Che tra'guerrier veraci altier non vada, 
Se vibro I aſta, o $'impugnd la ſpada 
A prò del Vaticano; 
E fol pregioſſi in guerra 

Il buon Rinaldo tuo, quando fe roſſa, 
Ad onta del terribil Barbaroſſa, 

Tutta I Inſubra Terra. | 
Movi dunque a calcar quell' orme iſteſſe, 
u Da si grand' Avo a voſtra gloria impreſſe. 

Dirai: La, 've comandi,, eG 
Porre altrui di tua man viltà raſſembra. 
Queſto dire è vulgar; ma ti rimembra 
Come adoprano i grandi. 
roiche innalzò trofeo, 

E colſe palme in ſull' oftil terreno, 
Bella vinta provincia al Rege Armeno 
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Fu liberal Pompeo. 
Se i Reami donò gia fatti ſui, 
Perche oggi tu non renderai Paltrui + 
Ne, ſe ciò fla, la gente 
Intorno ti vedra povera veſta; 
Anzi pur ti riman corona in teſta, 
Di gran teſor lucente : | 
E ſe ti fidi a Marte, 
rerdendo, perder puoi quanto poſſiedi; 
E poi vincendo, tu medeſmo vedi, 
Che ſol vinci una parte. 
Or fia di tuo ſaper si fatto it frutto? 
La meta porre in paragon del tutto? 
Se troppo ardire io piglio , 
Non ſia lingua mortal, che mi n ant 
Certo ſon , che Matilde in queſti affanni 
Tal ti daria conſiglio: | 
Oh ſe a ben rimirarla, 
Se a ben' udirla tu l' aveſſi avanti! 
Ma che ? dalle provincie alme e ſtellanti 
Ella cosi ti parla; | 
E ſai, che de' Celeſti ogni die 
Bene ubbidita i noſtri cor conſola. 
Lo ſcettro, onde ti privi, _ 
Accid l' Anima tua non  fconforti, 
A Dio lo dona: egli è Signer de mort, 
Ed è Signor de' vivi. | 
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Servendo a lui, qual manco 

Unqua ti può venir grado d' onore ? 

Forſe I incoatraſtabil ſuo valore 

Solo per te ſia ſtanco ? 

Parli la plebe a ſuo volere, e penſi; 

Non con la plebe hanno da gir gli Eſtenſi. 


CANZ ONE LVIII. 


A D. Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova. 


| Cone Pampiezza delle regie mura, 
Come vidi gli alberghi alteri e vaghi, 
Came il corſo gentil de' chiari laghi, 
Ond'è la Regia tua lieta e ſicura; 
os colmai di meraviglia il ſeno; 
Indi l' Anima volſe i penſier ſuoi 
A contemplar, che si pregiati Eroi 
Aperſer qui le ciglia al Ciel ſereno. 
Franceſco il grande, ond'e famoſo il Taro, 
Il non minor, per cui Milan fu vinto, 
E tanti Cavalier, che in ſangue tinto 
Di Marte il calle a grande onor calcaro. 
J punto lento alla memoria corſe 
1” antico cigno, volator ſublime, 
Che non di Pindo a ſuo voler le cime , 
Ma le cime del Ciel corſe e 8 * 
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Oh ſe in queſt' aure, ove con nobil vanti 
Volò da prima, oggi ſaceſſe it nido; 
Oh come in alto l' ammirabil grido 
Farebbe gir de' tuoi Reali affanni ! 

Ei, che nudrito infta l' Aonie Dive, 

Pit ſacro ottenne infra* mortali il canto, 
Che fe men chiara, ineſtimabil vanto, 
L* eccelſa voce delle trombe Argive; 

Giungere al como de*tuoi pregj alteri 
Potria col pregio dell Eterea lira, 

O Regmtor del Mincio, in eui s' ammin 
L' inelito ſangue de' piu grandi Imperi. 
Io non cost; ma qual nocchier , che ſtanco 

In varcar fiumi, all' Ocean diſeende, 
Non pria gli ſpazj di Nettun comprend, 
Che sbigottifce „e nel penſar vien manco, 

Tal, ſe io rivolgo alle tue glorie il core, 
Del troppo lungo dir tremo e pavento: 
Non è ſempre felice alto ardimento: 
Miſurar ſe medeſmo & gran valore. 

Gli Avi, di ſangue oſtil molli e vermigli, 
Le palme, premio di ſudori eſtremi, 
E te, che Porme lor fervido premi, 
Bet fpecchio in armi a' generoſi ſigli, 

Non canterò: che temerarie piume 
Darebbono a queſt' onde un nuovo nome; 
Diran le corde di mia cetra, come 

Ornar le Muſe & tuo gentil coſtume 
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CANZONE LIX. 


Per Franceſco d' Eſte Duca di Modena. 


— 


Ebo ſul carro adorno, 

Scotendo il freno d' oro, 

Fatto ha più d' un ritorno 

Allo ſtellante Toro; 

Ed io neſſuno onoro 

De ben diletti alla Virtute Eroi. 

Cor mio, che badi? e quale ſtato & queſtoꝰ 
Seguono il neghittoſo i biaſmi ſuoi: 
Vuci tu forſe corona 

D'altrove nati fior, che in Elicona? 

ita qual gioventute 

Di Cavalieri egregt 

Vuolſi pur con virtute 

Ornar d' incliti fregi. 

Noi, che ſerviamo a' Regi, 

Tragittando di Lete il golfo oſcuro, 
piegar dobbiamo ben velate antenne 
Melpomene fedel ſia Palinuro ; 

E poi che il vento & freſco, 

* call onor del grate France ſes . « 
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| Umile di lui ſpeme 
Fiero Aquilon diſperga , 
Ed Auſtro ſeco infieme 
L' involva e la ſommerga. 


| 
| Alta co' Regi alberga 
Virtute, che del Ciel guarda le porte: 


—— —— 
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E ſe del vulgo la credenza è frale; 

I Gemelli Ledei rendanla one , | 

E l' ammirabil' ira, 

Per cui ſparſo tra fiamme IIio ſoſpira, 
Quale a ragion non viene 

Onor di lunga iſtoria 

A lui, che in Ippocrene 

Scorge ognor ſua memoria? 

Lume d'ogni altra gloria 

Al Sol d' Achille diſpariſce e cede; 

E ſel confeſſa la Meonia terra, 

Ove traſcorſe procelloſo il piede, 

E delle turbe oppreſſe 

Fece ſu larghi campi orrida meſle . 
Vaga Vergine, orrenda, 

Sul Xanto allor ſen' venne: 

Ivi vibrò tremenda 

Termodontea bipenne ; 

Ma poco alfin ſoſtenne 

I rei furor della Teſſalic' aſta: 
Che difela da' ſuoi, benchè feroci , 
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Cadde con guancia ſcolorita e guaſta; 
FE l' anima ſdegnoſa | 
Corſe di Stige per la ſtrada ombroſa-. 
tzu non ſolo infonde 

Apollo arte di cetra z 

Ma d' Aganippe all' onde 

preſagio anco s' impetra , 

Lo {tral di mia faretra 

Avventero , che ia verità s' accheti-. 
Qual chiaro ſe ne va per tanti luſtri 
Il ſiglio altier della cerulea Teti; 

Tal fian le Inci- immenſe | 
[ra noſtri Re del giovinetto Eſtenſe . 


0 
C AN ZONE IX. 


4 Coſmo 11. Gran Duca di Toſtana . 
| conducang acque da far Fontune in Pena . 


E, benche al nome tuo fama raccends 
ampi d' onor, tu ne procuti ognora, 
ome a7 veraci Eroi virtute infegna'; 
051, benchè Firenze oggi riſplenda 
alma beltà, chiede ragione ancora, 
he per te via più bella ognor divegna. 
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Ben ſo, che ' pellegrin , toſto ch' ei mit 
Immenſe trade, e ricchi albergi illuftri, 
E ftabil ponti , e per ſcarpelli induſtti 
Dedalee logge. taciturno ammira ; ] 
E pitt, s' ei guarda i Temp} 
Alzarſi al ciel ſovra i mortali eſempj. 
Io l' uſo dir; nè, ſe mel' detta Amore, 
Sia quinci invidia a contraſtar poſſente: 
Che contra verità vane ſon l' armi: 
E chi vinto non fia d' alto ſtupore, 
Riguardando ſpirar dipinta gente, 
E fare atti di vita e bronzi, e marmi ? 
Oh di valore , oh di bei vanti egregi 
Coſmo giz carco in ſull età primieral 
Reggia non è si di bellezze altera, 
Che alla tua Reggia non conſenta i preg:; \ 
E ſe ver fi ragiona, 
Manca ſolo una gemma a tua corona. 
Ma ſe bell arqua le traſcotre in ſeno 
Dolce ſonando, e di vivace argento 
Con freſche fonti la fa mai gioconda; 
Ricca ſarà d' ogni vaghezza appieno. 
Perchè fioriſca in lei ſummo ornamento, 
Le baſta un gorgogliar di limpid' onda: 
Ed ella è da viein: picciol teſoro 
A riva può condur noſtri deſiri: 
E tu, che ſaggio intentamente giri 


* 


; 
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L' alma a fegno d' onor , diſprezzi oro; 
Non lo voglia, ch' impart 
Un Re ſervire a deſiderj avari. 

Prend1 teco a penſar: Se  ſublima 
Chi può fregiar di ſingolar bellezza 
Di palagio Reale auguſte mura; 

Che fia di te, che di beltate in cima 
Fermato-avrai d' una Città l' ampiezza ? 
Ouaggiù tanto poter certo è ventura . 

E ſe in Firenze le Napee gradite 

Con Pomona gentil fermano il piede 
E fe Flora regnarvi ognor ſi vede; 
Vedranſene le Najadi sbandite, 

Dive vezzoſe, Dive 

Dilette a Febo in ſull' Aonie rive? 

Non mento, no: voce di Fama antica 
Lunge dal cieco obblio la gloria ſerba; 
E farne rimembranza anco è diletto. 
Giz ſulla piaggia di Parnaſo aprica 
Variata di fior ſplendeva I erba, 
E ſorgeva  allor chiuſo boſchetto: 
Liete eran I ombre, e dell' amabil monte 
Mormorava nel grembo aura felice; 
Ma che prod? La bellidima pendice 
Non s' onorava mai d' acqua di fonte; 
Sicchè all' aſciutto albergo 

Eran le Muſe per voltare il tergo . 
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Ed ecco alato il Corridor ſen' venne, 


Che I Greco Cavalier dal dorſo ſcoſſe 
Per dar conſiglio alla ſuperbia umana: 
Ei ſul bel colle raffrenò le penne, 

E con I unghia famoſa il ſuol percoſſe; 
E di nobile umor ſgorgò fontana: 
Ratto d' ivi cantar preſe deſio 

Pompoſa Euterpe di purpurea veſta, 

E nuove note a miſurar fu preſta 

Le ſparſe chiome inghirlandata Clio, 
Fermando a i dolci accenti 

Le non mai ferme piume in aria i venti. 
Or quinci delle Muſe ogni ſeguace | 
Corre alle fonti, ed ivi aflina i canti, 
Ed a quei mormorii lieto dimora : 
Che quanto apertamente al Signor piace, 
Piace non meno a' ſuoi fedeli. Oh quanti 
Udranſi cigni per Firenze allora! 

Fia chi la bella Pace, onde ſi bea 
Arno, racconti ; e tra' feroci acciari 
Le regie palme, ed i ſacrati altari, 

E la diſceſa dall' Olimpo Aſtrea; 

E tra catene involti | 

Di Libia i Duci, ed i Criſtian diſciolu. 
Parmi, che quivi per le notti eſtive 
Galileo ſorga, e ci rammenti come 
Volgano per lo ciel fiamme novelle: 
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Veggio , che Pampie sfere ei ci deſerive; 
FE de' Medici grandi il chiaro nome, 
perchè pil chiare ſian, dona alle ſtelle. 
A quel parlar , di meraviglia ſegni 

Faran le genti; e per udir ſuoi detti , 
Premeranſi a vicenda e terghi e petti, 
Nel popol folto i più leggiadri ingegni, 
E Palma Urania i verſi 

Detterà poi di maggior lume aſperſi. 


g. Ke e Ake e She te Seth 


CANZONE LXI. 
Per il giuoco del Pallone ordinato in Firenze 
da! Gran-Duca Coſma II. F anno 1618. 


82 il fiero Marte armato 
Tremendo vien ſa formidabil rote, 
Delle rie trombe al fiato | 
Ogni ſpoſa d' orror turba le gote; 

Ma fulgida aſta ſcote 

La giovinezza de' Campioni alteri: 3 

Chi fregia, chi fa chiard 

Delle forti corazze i ricchi acciari, 
Chi ſull' elmo dorato alza cimieri. 
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Perche riſplenda in petto 


Sferza deſtrier, che indarno 


O nel bel ſeno d' Arno 


Non è vil meraviglia 


—— — 3 
— — Y— — 


Di qual valor ſulla Toſcana riva . 


Ferita , teſtimon d' alta virtute, 

Perd prende diletto 

Alma gentile infra ſaette acute: 

Or Toſca gioventute, 

Che fa di bella pace al dl ſoavi? 
Gode tazze, e vivande? 

Condannato conſiglio, infamia grande 
Sprezzar prodezza, e traviar dagli Ayi, 


Vento ſer va, che lor ſeguir ' ingegni; 


Remi contorce, e fa velare i legni: 
Appende anguſti ſegni, 

E lor nel mezzo con la lancia fere. 
Per cosi fatte guiſe, 
Lunge dal pianto delle ſquadre anciſe, | 
S' appreſta ad acquiſtar I arti —_ 


Dal diletto ctearfi il giovameiſſo : 
Quinci ben fi conſiglia 

Un cor nell' ozio alle bell' opre intents. 
Io ben gia mi rammento 

Sul campo Eleo la gioventute ** 
Far prova di poſſanza; 


Ed oggi godo in rimirar ſembianza 
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bettzcolo giocando! 

Tufrolate dell' aria ampio ſentieto 
Cuojo grave ritondo, 

In cui ſoffio di vento è prigioniero: 
Lui precorre leggiero 

| giocator, mentr' ei ne vien dall alto; 
E col braceio guernito 

D' orrido legno lo percuote ardito, 

F rimbombando lo reſpinge in alto. 
0 11 Teatro, e lieti 

Podon gridar per meraviglia i cori: 
Intanto i forti Atleti 

Per le traſcorſe vie verſan ſudori . 
Gali armati furori 

Vir d' uomin si deſtti e s! poſſentl 
Unqua terranno a ſegno ? 

T:2ftullo militar, ſcherzo ben degno 
el ſaggio Re, che n' arricchi le gend! 
lciacne Uliſſe al fine 

Laſcid le mura d' Illion diſperſe , 

Ei per le vie marine 

Incontro d' Aquilon tempeſte avverſe; ; 
E male allor ſofferſe 

o ſtuol ſeguace d' arreſtarſi in porto. 
Ratto i! vulgo s' adira, 

de conteſo gli vien cid, che deſira; 
Ma die rimedio il Capitano accorto. 
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In ful campo arenoſo | 
Gittd dell' aure avverſe otri-gonfiati; 
Indi in viſta giojoſo 
Cosi parlava a' popoli adunati : 

Non hanno d' Eolo i fiati 
Per li regni del mar lunga fermezza: 

ll Diman lieto e ſereno 

| Empiera vento a noſtre vele il ſeno; 

N Ed oggi de' nocchier I arte diſprezza, 

Di lor si fatto è Puſo ; 

| Ma quel, che in voi nojando or fi diletu, 

| Eccolo qui rinchiuſo: 

| L'avete in man: fate di lui vendetta, 
Gente dal Cielo eletta 5 
In armi a riſchiarar noſtra potenza 
Con corone immortali, 

OQuaggiuſo in terra le miſerie e i mali 
Tutte fa ſoverchiar la ſofferenza. 

Si diſſe; e ſu quel piano 
La ſcioeca plebe a' non inteſi accenti 
E con piedi, e con mano 
Battea le pelli, e fea balzarne i venti; 
Poſcia le ſagge menti 
Speſero intorno a cid I ingegno e rare: 
E quinci in ogni loco, 

E per ogni ſtagion fu viſto il gioco, 
Che a ragion ũ pud dir Givco di Marte. 
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Per li Ciuocatori del Pallone in Firenze 
F.. dell' Anno 16 19. 


| [ Elpomene , di fior EE le gote , 

E di neve il bel ſeno, 

Sul Argivo terreno 

Gia ſi fe giuoco di volubil rote; 

E per lo campo Eleo forti curſori 

Gia travagliaro il piede; 

E corona fi diede 

Allo ſtudio gentil de' lor ſudori: - 

Certo a ragion, perche virtù s' avanza , 
Ov ella di mercè prende ſperanza. 

0:2 ſull' Arno a Gioventù, che ſpande 
Sudore in giuochi egregi, 

Melpomene, quai fregi, | 

Deh dimmi, e quali 6 daran ghirlande? 
lo cosi diſſi; ed ella indi riſpoſe: 

Porgi gli orecchi attenti ; 

lo con giocondi accenti 

Coſe dirotti al vulgo vil naſcoſe: 

Poi ſulla cetra d' or la bella Diva 
Roſate labbra a queſte note apriva: 


4 2 
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Tempo gia fu, che per li monti errante, 
E per le Frigie ſelve 
Guerreggiator di belve 
Un rapido garzon movea le piante, 
Ben largo il petto, ed allenato il fianco, 
Bruni gli ſguardi e vivi, 
E per li campi eſtivi 
Tinti alquanto gli avorj, ond' era bianco 
Il nobil volto, ed avea d' or le chiome, 
Acero per ciaſcun chiamato a nome. 
Per ſua beltà nelle foreſte d' Ida 
Tento Ninfe penaro; 
Ma d' incendio pil Chiaro 
Arſe le vene, e ſi diſtruſſe Elvida: 
Ne fu ſcarſa di pianti e di lameuti; 
Anzi preghiere offerſe; 
Ma pur tutte diſperſe 5 
' Quell indurato cor laſciolle ai venti; 
Ond' ella al fin del Cacciator crudele 
Fece con Bereciptia aſpre querele: 
Poichè il ſoave fin de' miei defiri 
In tutto fi diſpera, 
E con un cor di fera 
Perdono ſuo valor pene e. martiti; 
Veggane almen vendetta. Alma Cibelle. 
Se mal per Ati ardeſti, 
I tuvi furor ſian preſti 


0 
Per me 
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** wth 
Per me fedele infra tue note ancelle : 14 
Flagella tu lo ſmiſurato orgoglio; Wi 
E verry meno acerbo il mio cordoglio , Wh 
Cos! diſs? ella, e giit dal viſo adorno 1 
Caldi pianti diſciolſe; {| 
E Cibele raccolſe l! | 
L'aflitte voci, e vendicolla. Un giorno (0 
Acero in ſelva dava caccia ad orſo il 
Terribile e feroce; 1 
Ed ecco il piè veloce vt 
piantaſi in terra, e gli vien meno 1 corſo; ll; | 
E verdi rami gli ſi fer le braccia, \ Ri 
E r0zza ſcorza gli adombro la faccia. I! | 
r di tal pianta, e che tra voi gia nacque 4 
Prom forte e si robuſto, 14 
dar che freglar ſia giuſto 6 
| voſtri Atleti; e qui ſorriſe, e tacquez 1 
(ae io traſcorrerd con le man pronte - i 
dla ſelvaggia ſponda , 1 
L della bella fronda, | qi 
Ciovani altier, v' adornerò la fronte; ill 
Poiche del tronco iſteſſo anco guernite | 


ll nudo braccio, ove a conteſa uſcite . 
in piccio} premio luſingando onora 

La mortale fatica 

Clio, che di cetre amica, 

vulle piagge Febee fa ſua dimora; 
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Ma Coſmo, la cui luce alma riſchiara 
D' Italia i bei ſembianti, 
1 cui fulgidi vanti 
Anco I Invidia a riverire impara, 
Di cui poggiano al Ciel penſieri e voglie; 
Largo dell' oro arricchira le foglie. 
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CANZONE LXIII. E 

| | 3 Sp 

Per Cintio Venanzio da Cagli vincitore ne'giuo-ii il -- 

del Pallone celebrati in Firenze I. 

P Eftate dell' anne 1619. 1a 

; Pra 

10 per ſoverchia età piedi ho mal promt Epp 

Sull' Alpe a far cammino ; Fd; 

Tu muovi, Euterpe, e d' Apennin N 010; o 

Ritrova il vago Urbino, di. 
Ed ivi narra, come orta 

Un bramoſo d' onor germe di Cagli don 
In bel teatro di gentil travagli no 

S' inghirlandò le chiome, tle 

E fe ſull Arno rimaner pentita tutte 

Ogni poſſanza a contraſtarlo ardita. le pe 

Altri uſei di Venezia, altero albergo ua ſe 

Dell' aurea libertade; | ſquar 


Altri per qui venir laſcioſſi a tergo uom 
Milan dall ampie ſtrade: ſatti q 


Ebbe il deſire iſteſſo 
Nobile gioventu d' Oſmo, e d' Ancona; 
E ne mandaſti tu, cara Verona, 
Di Marte, e di Permeſſo; 
g con ſembiante a rimirar ſereno 
Firenze mia ben gli raccolſe in ſeno. 
Gente quadrata, e Che nervoſo il braccio, 
I pie quaſi ha di piume, 
E ſe corre Aquilon padre del ghiaccio , 
Sprezzarlo ha per coſtume z 
Ma fe dall alto rugge 
Il Leon di Nemea ne' caldi meſi, 
Va per le piagge aperte, e i lampi acceſi 
Fra ſelve ella non fugge : | 
Eppure di valor Cintio la vinſe, 
F. dell' Acero illuſtre il crin fi cinſe. 
h che fu rimirailo, arſo la pelle, 
dima grato ii buſto, 
ortar ſul campo le veſtigia ſnelle , 
ndomito, robuſto ? 
nel fervor del giorno 
har legge al volo delle groſſe palle ; 
tutto rimbombar l' aereo calle 
le percoſſe intornoꝰ 


ul ſe Giove talor fulmini avventa, 


Wy 


* 
% 


uomo i vezzi di Ciprigua ha cari 7 
atti dadi malvagi; 


H 2 
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(quarcia i nembi, e i peccator ſgomenta , . 
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172 POESIE 
Ma chi diletto ha ne' guerrieri afſany!, 
Non paventi 1 diſagi: 

Coſtui con aſpro legno 

Riveſta il braccio, e di ſudor trabocchi, 
E del popolo folto a' cupid' occhi 
Divenga altero ſegno , 

Sè rinforzando negli aſſalti duri; 

E minaccia di febbre egli non curi. 
Cintio, ſentier di defiata gloria 

Ha paſſi gravi e forti; 

Ma pena di virtù, ſiati in memoria, 
Non è ſenza conforti: 

E tu, ſe'l corpo laſſo 

Lavar deſii, e rinfreſcar le vene; 

Non ricercar quaggiù fonti terrene, 

Figlie d' alpeſtre ſaſſo, 

Che a riſtorar delle fatiche oneſte 
Altrui verſi di Pindo acqua celefte. 
Deh che promiſi? In ſul formar gli accenti 

Quaſi cangio ſembianti: 


Che darli alla bilancia delle genti, Sue 
L riſco a' nuovi canti : Pur 
Ma ſia vano il ſoſpetto: Ter 
In ſulla cetra vo' ſeguir mio ſtile: Ad 
Eſſer coſa non pud, ſalvo gentile, L : 
Ove Coſmo ha diletto: E p 
Invidia, taci, e le rie labbra ſerra: te 


II Re dell' Arno in ſuo piacer non ett 


* 
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CANZONE LXIV. 


er lo Balletto a cavallo, fatto dal Gran-Duce 
Coſmo nelle ſue nozze. 


Doch gli abiſſi di pregar fu laſſo 
Della bella Euridice 


i] Couforte infelice, 7 

Ver le Strimonie tive ei volſe il paſſo: 
Qui ſotto I ombra dell acrco ſaſſo 

Ei lagrimd doglioſo 

La beltà, che perduta anco l' incende; 
E I Inferno accusd, che non apprende 
Eſſer giammai pietoſo . 

undo Febo riſorge, alto ſoſpira 

E quando in grembo all' onde 

Sue ruote egli naſconde, 

Pur tra caldi ſoſpir tempra la lira ; 
Temprala si, che gil dall' aps tira 
Ad aſcoltar veloci 

L aſpre veſtigia dell' orribil'orſo, 

E pardi, e tigri variate il dorſo, 

E gran leon feroci. 
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Il s: mirabil ſuono in guardia pre ſe 
L'atmonioſa Clio; 
E vinto il crudo obblio, 
Dall' ingiurie Letee ſempre il difeſe; 
Ma quando i tanti pregi il Mondo inteſe, 
+» Ingombro di ſtupore, 
Alla Fama gentil negd ſua fede: 
L' invidioſo ingegno uman non crede 
Supremo altrui valore. | 
Ha voto appien di gentilezza un petto, 
Se Pindo diſonora: 
Laſsu Febo dimora, 
Ned egli unqua in mentir piglia diletto, 
Come non crederaſſi il nobil detto, 
Onde ad ognor più viva 
Vola la gloria dell' eſtinto Orfeo, 
Se miracolo pari alto Imeneo 
Fa d' Arno in ſulla riva? 
Qui tra le pompe delle regie feſte, 
Ove ſotto occhi ardenti 
Le raunate genti 1 
Rapina fanſi di beltà celeſte, 
Veggio deſtrier, cui le ſuperbe teſte 
Ornano almi piropi, | 
Cui s' ingemma l' arcion , s' ingemma il fret 
Cui ſul doſſo i teſor non vengon meuv 
Arabi, ed Etiopi , 
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volgono ſotto il ciglio i guardi . 

E ſdegnano ogni poſa: 

Fan con bocca ſpumoſa 

Ficri per Varia riſonar nitriti; 

Ma non si toſto hau ſulla. cetra uditi 
modi, onde s' informa 

Alle volubil danze umana cura, 

Che ubbidienti alla gentil miſura 

Eſſi ſtampano ogni orma. 
0:2 rapidi van, come per l' alto b 
Aquila in ſuo cammino; 

Or ſembrano Delfino, 

Cuando per l' onde egli ſolleva il alto; 
Or per obbliqua via, quaſi in aſſalto, | 
Pur con lena affannata 
A' faticoſi pie non dan perdono; 
Ne mai rubella delle corde al ſuono 
Suona l' unghia ferrata . | 
Clio, che ſparſa di gigli il ſen riluci, 
Succinta in gonna d' oro, 
E tu, che il nobil coro 
Per le Caſtalie vie, Febo, conduci ; 
de ai deſtrier degli Adraſti, e de i Folluei 
Tra varj canti egregi 
eſti d' Aonj fior vaga ghirlanda; 
Nembi di roſe voſtra man mi ſpanda, 
Onde oggi queſti io fregi. 
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O forſe è meglio ſollevare il core 


A pil ſublime ſegno, 

E travagliar l' ingegno, | 
Spronando ad alte impreſe il lor Signote? 
Viz, Muſa, avventa di ſuperno ardore 
Fervida vampa e chiara: 

Mio Re sfavilla negl' incendj tuoi: 
Vile il diletto agli immortali Eroi, 
Ma vera gloria è cara, 
Coſmo , pon mente a quale gloria aſcends 
Tuo Genitore, e come 

Di Ferdinando il nome 


D' Anfitrite ſu i Regui inclito ſplenda; f 
O che veleggi ſuo naviglio, o fenda 
Pur col vigor de i remi f 
I ſal campi di Nettuno avverſo, ( 
Vien che ogni moſtro, di pallore aſpetſo, J 
Inconſolabil tremi. F 
Or ſe a' perfidi cor, ſolcando F onde, J 
Ei fa lodevol guerra; No 
Tu fulminando in terra * 
Deſtina il crine all' Apollinee fronde. 80 
I cavalli, che d' Arno in ſulle ſponde T; 
Sanno le plante intorno M 
Movere al cenno tuo leggiadre e pronte, 


Penſa che ſovta il Nil, ſovra l' Oronte 
Hai da ſpronarli un giorno, + 
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Per le Dame, che ballarono maſcherate 
nella vegghia delle Grazie , 


P [tti, albergo de' Regi, 

per le ſtagion feſtoſe 

Quai nelle notti ombroſe 

Furo i maggior tuoi preg}? * 
Quando udiſti d' Orfeo note doglioſe 
per la città di Dite? 

O quando il pie d' argento 

In te degnd moſtrar I' alma Anfitrite? 
O quando a bel concento 

Di tamburi guerrieri 

Fur tanti Duci alteri 

D'infinito ornamento? 

No, ch' io ti vidi in ſeno 

Mar, che aſſorbe ogni fiume; 

Sol, che oſcura ogni lume, 

Ti vidi in ſen non meno: 

Ma s' invidia deſtarſi ha per coſtume 
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Dunque V arco Tebano 
Arma, Euterpe celeſte, 
E l' invidioſa peſte 

Sia ſpoglia di tua mano. 
Allor che il Sol depone 

] rai dell' aurea fronte, 
Di famiglie più conte 
Scdeano alte Corone; 


Loreno, onde il Giordano, onde I Oronte 


Di liberta fur lieti; 
Auſtria, Che al ſuo valore 


Vede inchinarſi I una e!' altra Teti; 


Medici, il cui ſplendore 

Su nell' Olimpo aſcende, 

E ſtelle ivi raccende 

Di non piu viſto ardore . 
Ed ecco nobil ſquadra 

Di belta femminile, 

Per ſembianti gentile, 

Per abiti leggiadra: 


Di varj fior, quanti ne ſerba Aprile 5 


Splendean le ricche veſti, 
Che con mani ingegnoſe 


Ivi novella Aracne avea conteſte 


Le guance erano aſcoſe, 
Non per altrui celarſi, 


Ma per altrui moſtra rte 
Via più meraviglioſe. 
| 2 6 


„ 


DEL CHIABRERA . 


Or chi degli occhi i rai, 
Onde Amore tentava 
Allor , ch' ei pili beava, 
Chi potra dir giammal ? 


Chi la neve del pie, ch' ora 8 „alzava, 


Ora radeva il ſuolo, 
Ma nol laſciava impreſſo 


Si, che non era paſſo, anzi era yolo? 


E chi P orgoglio eſpreſſo 
Co! dar volta, e fuggirſi ? 
Chi l' atto del pentirſi 
Con inchinar dimeſſo? 
Quinci , gran meraviglia ! 
Nel gorgon di Perſeo 
Abbominato e reo 
Saſſiſicò le Ciglia : 
Oh di quante Alme vinte alzò trofeo 
Per quei Soli notturni 
Amore, e quanti accenti 
Traſſe fuori de i cor più taciturni! 
Vidi io ne' piu dolenti 
Scherzi , ſortiſi, e giochi : 
Piaghe, tormenti , e fochi 
Vidi io ne i pit contenti. 
or mio, ſoverchio ardito 
Oggi innalzi I antenne: 
Mita, che ne fai penne 
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180 POESTE 
Per pelago infinito : 

L' ancora ſalda, che Parnaſo — 
Afferri umida atena 

Dentro porto ſicuro, 

Mentre che ci fa calma aura ſerena. 
E vile il pregio e ſcuro 

Di qualunque altro picde : 

A rifco di mia fede,. 

Odalo Apollo, il giuro. 

Sento ben debil voce, 

E una Fama, che canta 

Per l' antica Atalanta, 

Come in corſo veloce 

Ma che ſa dir? Velocita cotanta, 
Come ſciocca ed avara, 

E nell' obblio caduta: 

Bella virtute i nomi altrui riſchiara; 
Ne Parnaſo rifiuta 

Ornare Alme ben nate; 

Ma per altrui viltate 

Sempre ogni Muſa è muta. 
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Alla Sereniſima Maddalena Arciduchieſſa d' Auftria , 
e Gran-Ducheſſa di Toſcana , 


Seo d' un ſolo vento 
L' Alma d' ogni nocchier non riconſola, 
Ne mai ſuol far contento 

II cor d' ogni uomo una vaghezza ſola. 
Chi verſo l' or, che rapido ſen' vola, 
Inſidioſo teſſe ingorda rete; 

Chi varca monti peregrino, e prati; 

E chi de' fonti di Ciprigna ha ſete . 

Re grandi e ſcettrati 

Lungi fuggir da Lete, 

Abbominevol rio, 

Hanno acceſo nel cor ſempre il deo. 
race ſuon rimbomba 

Del Macedone fier, che ſul Sigeo 

Bramò l' inelita tromba | 

Del germe invitto del Real Peleo. 

Dall' altra parte il buon cantor Febeo 

De' piu ſublimi le ginocchia abbraccia; 

E quindi alle procelle, onde ſovente 
Quaſi l' aſſorbe il mar, ſcampo procaccia , 
Degno * che ſia dolente 
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Chi per viltate agghiaccia , 

E per giuſto gioire | 
Non arma di gran fiamme il ſuo deſire, 
A me per certo addita 

Euterpe d' Auſtria la maggiore al tezza; 
Ma I arena infinita 

Porſi a contar ſul lido è gran ſciocchezzz: 
Per te, nuova d' Italia alta chiarezza, 

E dell' Etruſco Regno alma Reina, 
Teſſendo inno di gloria a tua corona, 
Raſſe mbrerà mia cetra onda marina, 
Che pria cheta riſuona 
Sulla piaggia vicina, 

Poi rimbumba , poi ſcote 

Le ſalde navi, e i monti aſpra percote. 
Odio I iznobil detto, I 
Ch' umbra coſparge al femminil ſplendore, 
Quaſi non chiuda in petto 

Per opre eccelſe anch' ei ſommo valore. 
Già non imprime l' orma in queſt' errote 
Della nobil Polonia il grand” Impero; 
Ne ce l' imprime il fortunato Mondo 
Sotto lo ſcettro del Monarca Ibero: 

L' uno e I' altro giocondo 

Per lo ſplendore altero 

Di due regie ſorelle | 

Nel Cielo d' Auſtria a rimirar due ſtelle. 
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Ma chi legno veloce | | 1 4 
Oggi mi ſpalma, e veleggiar m' en 1 
Sicchè a tua cara foce _ 1 
In bre viſſimo tempo, Arno, men- vegna? 11 
Qui ſplende Coſmo in bella ſede, e regna 
Volgendo di Saturno aurea ſtagione; 

Ed a lui di dolcezze alme infinite 

Porge alta Donna ſingolar cagione. 

Di queſt'onda Anfitrite, 

Di queſt'aria Giunone, 

E cotal genitrice ,- 

Che quaſi Berecintia è men felice. 

Ecco a terra e mal viva | 

L' iniqua Fama, che per modi indegni | 
Impoverire ardiva 

Del più bel pregio i femminili ingegni. 
Non ſan coſtor, che fe ne' Frigii Regni 
Era da que? Guerrier Caſſandra inteſa, 
Non piangeva Aſia in grave duol ſommerſa, 
Ne cadea Troja nelle fiamme acceſa ? 

Ma 1a ria turba avverſa 

In si gentil conteſa 

Ve ſacttar con ſtrali, 

Che di forza in ferir non hanno eguili. 

chi moſſe in campo forte, 

Unica ſpeme di Betulia afflitta, 

„ Wh chi difeſa e ſcampo 
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Fu del Popolo Ebreo, ſalvo Juditta ? 
Ella col ſenno e con la deſtra invitta, 
Che 'I foſco obblio da ſaettar non hanno, 
Diſprezzando l' aceiar d' empia falange, 
Troncò la teſta al Perſian Titanno: 
Allor di la dal Gange 

Corſer voci d' affanno, 

E flebili dolori; 
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Ma fioriro in Sion palme ed allori. La 
O bella Clio, ſe intendi | T1 
D' antico tuo fedei voce dimeſſa, I 4 
Di nuovo l' arco tendiz Eu 


E ſia il quadrel della faretra iſteſſa, 

Nel tempo rio, che al fiero Aman concell 

Fu per troncarſi ad Iſrael la vita. 
' Manca il reſto. Che | 
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8 Fun „al cui ſplendore Dal 
Ogni bella Cittate aſpira indarno, Del 
Inclita figlia d' Argo, Tra 


Che al Padre cingi d' ogni onore il eine, 4 
Non conturbate il core, ES ws 
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ge oggi mi prende obblio di tua memoria, 
Ne fo ſonar la gloria 

Sorta ben ſalda infra le tue ruine, 

Mic labbra non fian mute 

Al tuo nome : ventura 

Stimo carte vergar de i pregi tuoi: 

Emmi in cor la Virtute, 

Onde innalzb tue mura 

La magnanima man de i priſchi Etoi 
Tuoi germi: ora diſvia | 

Il ſuaon dell arpa mia, 

Euterpe; e fammi ardente 

A dir ne' ſalſi regni 

De' tuoi feroci legni, 

dpa vento all' Oriente, 

Che non ſi ſtanca in corſo 

Lo ſcettrato figliuol di Ferdinando , 
Anzi s' avanza; e quando 

la campagna del mar ponſi in periglio , 
Agli afflitti nocchier porge ſoccorſo; 

E cangiando fulgor d' ampj teſori 

Con immortali allori, 

Dalla bella Virtu prende configlio 6 

Deh che giova ſotterra 

Tracciar tante miniere, 

E del volubil' or tante far prede, 

de in arca iudi fi ſerra? 
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Haſſi a ſporre al volere, 

Ed alla man di non ben noto erede? 
Deh no: Voro & ricchezza, 
Che a ragion $'apprezza, 

Se'l poſſeſſore onora; 

E quando in opra grande 

Nobile man lo ſpandea, 

Egli via più s' indora. 

Aperti, o Coſmo altero, 

Son per le glorie tue varchi diverſi; 
Ma pure oggi miei verſi | 

' De tuoi famoſi legni aman la ſcorta: 
Ne quinci in mio ſentiero 

Andrò radendo I arenoſa ſponda , 
Che per V onda profonda 
Infaticabilmente ardir gli porta: : 

Eolo mai non dislega 

Spirto cosi ſdegnoſo, 

Che all' ampie vele oſi di fare oltraggio-: 
E ſe remo ſi piega 

Per entro il campo ondoſo; 

Lenta l' aquila ſembra in ſuo viaggio: 
Pero la terra Argiva, 

E I Africana riva 

Ne ſon tremanti al nome, 

E ſcorgono dolenti 

Ognora infide genti 

D fuggitive, o dome, 
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Aa ſe tua bella Armata 
peregrinando in mare alza trofei; 

Tu non Manco per lei 

Ben ſerma gitti l' ancora nel porto 

Di vita fortunata . 

A biaſmare il mio detto alcun non mova: 
Che manifeſta prova 

Fa ſchermo alla giuſtizia incontra il torto: 
Al Mondo un cor gentile 

Per uſo arde deſire. 

Di fama illuſtre, e di ben gran poſſanzz: 
D'altro lo ſtudio è vile; 

perchè di non morire 

Fra' mortali ſciocchezza è la ſperanza: 
Ora tuo ſcettro appieno 

| grande, tuo terreno 
Bacco ama, e Tritolemo, 
E per te ricco ondeggia 
l mare, e la tua Reggia 
| bella in ſull' eſtremo. 
oplendere a te d' intorno 
Veggiam lampi di gloria i più vivaci; 

E nel regno de' Traci 

Ad ognor ſe ne carcano tue navi: 

Dunque in van non t' adorno; | 
Ma, per grazia, d'entrar mi ſia conceſſo 
Nel giocondo Permeſſo. 


188 pOES IE 


Onde il coro Febeo volge le chiavi. 
D' Etiopia ſul lido 
Scampò con forte mano 
Perſeo da fiero moſtro alma donzella ; 
E della Grecia un grido, 
Come d' uom ſovrumano, 
Pur anco oggidi Perſeo alto favella: 
Ed io dico a' di noſtri 
Farian ben mille moſtri 
Di donne empia rapina; 
Ma da si fatti ſcempi, 
Coſmo con belli eſempi 
Fa ſchermo alla marina. 
Ed è ver, che s' ei fcopre 
De* perfidi Corſali al fiero ſguardo 
Suo guerriero ſtendardo, 
Fa loro rimirar cento Meduſe. 
Oh quale a ſue bell opre 
Forma le mie vigilie dar ne, 
S' una volta verranno 
In ſull' incude dell' Aoni e Muſe 
II Ciel delle ſue lodi, 
Oltra l' uman coſtume 
Senza nubi a mirar ſereno puro, 
Sento che in mille modi 
Chiama a ſe le mie piume; 
Ad io ſaprò Dedaleggiar ficuro . 
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l Re de' campi eterni 
Benigno ognor governi, 
Coſmo , tuol legni ed armi; 
E tu giocondo in volto 
Talora a me rivolto, 
Non diſprezzar miei carmi. 
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(uando nell Arcipelage fs conquiſtò la Capitana, 
e la Padrona delle Galere d' Aleſſaudria, ſ | 
ſerono 422, ſchiayi , e 135» Criſtiani franchi . 
| 
| 


| 
Ulla terra quaggiti I uom peregrino , 1 
Da diverſa vaghezza 11 
Spronato a ciaſcun* ora, : 
Foruiſce traviando il ſuo cammino. 
Chi teſor brama, chi procaccia onori. 
Chi di vaga bellezza 
Fervido s' innamora : 
Altri di chiuſo boſco ama gli orrori , 
Ed in ſoggiorno ombroſo 
Mena i giorni penſoſo. 
\ queſta ultima ſchiera oggi m' attegno , 
E da ciaſcun m' involo: 
Amo gioghi ſelvaggi, 
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D' alpeſtri Numi abbandonato regno; Jui 
Ne fra loro temenza unqua mi prende, Mebe! 


Benchè romito e ſolo: Non! 
Che da' villani oltraggi L' alm 
Le mie ricchezze povertà difende, a 1 
Inni tra rime e verſi mida 
Di puro mel coſperſi. Ito p 
Qui gia facrai la cetra, e non indarno, u 
Italia, a* Guerrier tuoi : C0S1 
Or licto a' voſtri vanti rlava 
Si rivolge il mio cor, Principi d' Arno, je t' 
Sferza de' viz}, alle virtu conforto, he t. 
Norma d' eccelſi Eroi ; 1 4 « 
Per cui gli afflitti erranti C1ra 
In pelago di guaj trovano porto; : 11286 
Da cui certa mercede ignor 
Proponfi a ſtabil fede. com 
Voi dal Tirreno mar lungo ſpingete Jubi 
I predator” inſidi; erba : 
E ne golfi ſicuri iu fc 
Dell' Imperio Ottoman voi gli ſpegnete: “ea: 
L' Egeo ſe'] fa, che 6: Alcſandria ſend era i 
Dianzi ululare i lidi, | Ve cc 
Quando in ceppi si duri aſi a; 
Poneſte il pie delle gran turbe 3 1 
E ſotto giogo acerbo elle a 
N Duce lor ſuperbe. 1 riyj 
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lui ben laſſo, oh lui dolente a morte , 
Che in region remote 

Non più vedraſſi intorno 

Palma belta della gentil conſorte! 

Fila in penſar piena di ghiaccio il core, 
mida ambe le gote , 

to piangeva un giorno 

| tardo ritornar del ſuo Signore; 

cosi la nudrice 

tava all' infelice: 

ji raffliget invan ? Vangoſcia affrena: 
che tanti martiri? 

ufa ch' io tra' bei rai 

Gra fronte tua miri ſerena: 

mgge i rei Criſtian, pero non riede 
gnor, che deſiri; 

comparte oggimai 

ſuoi forti guerrier le fatte pred, 
krba a tue bellezze 

nu ſcelte ricchezze . 

licea: nè divinava come 

era infra catene 

ve con ſpeſſi accent! 

la al Ciel di Ferdinando il nome 
etdi poggi di Firenze egregia , 

elle aure Tirrene, 

h tivi lucenti, 
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Si caro nome ® gran ragion fi pregia! 
Oh lieti, a gran ragione, 
Gli teſſete corone. 
Che più bramar dalla bontà ſuperna 
Tra ſue grazie divine, 
Salvo che gil nel Mondo 
Sia giuſtizia e pictate in chi governa? 
Io non spprezzo ſoggiogato Impero, 
Benche d' ampio confine, 
Se Chi ne regge il pondo 
E di teſor, non di virtude altere: 
Ambizione è rea; 
Vero valor ci bea. 
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Lande ſopra Braccio di Maina,' Porto- (i: I 
e Lungo-Sardo ji predarono alcune Galt 1 
fi ferono 234. ſchiayt, e 200. Criſtiaui fra Y 

| 1 


II. 
Aluor che I Ocean regno de' venti 
Ama di far ſue prove, 
Da principio commove 
Nel profondo un bollor, che appena il 
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dei con onde frementt _ 

Vien ſpumando ſul lito ; 

poi alte rupi rimugghiando ei bagna ; 
Al fine empie del Ciel Verma campagna 
Di rimbombo infinito. 
Ta! gia mia cetra mormorò l' onore 

Di ftraniera Corona; 

Ed or s' avanza e tuona, 

Tefendo inni di glorii al mio Signore. 
Fi del mortal valore 

Trapaſſa ogni confine : 

L ſe i] mio dir ſembra all' Invidia duro, 
Secppi di fiel; con eſſo Febo il giuro, 
Trapaſſa ogni confine. 
ii della pace alle ſtagioni amate 

Conta ſue glorie altere? 

D' Aſtrea leggi ſevere, 

Ed all altrui digiun ſpiche dorate , 

Tante magion ſacrate, | 

Ove ad ognor per Dio 

Di Dedalo novel ſuda 7 ingegno; 
 ſcarpelli e pennelli onde han ſoſtegno? 
£1 onde Euterpe, e Clio? 
to ben ſingolar! ne ſolo ſplende 

fra'rai di si bell arte; 

Ma con opre di Marte 
U :ntorno $8 fulgida lampa accende : 
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go 
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per cotal guiſa aſcende 

In alto, ove s' ammira 

Al ciel vicin ſu non calcate cime 

Il bel carro di lui: tanto ſublime 
Più d'un deſtriero il tira. 

E certo è ver, che ſecondar buon Duce 
Bene imitando è pregio; 

Ma pur ſtimaſi egregio 

Chi bene oprando ad imitar conduce. 
Qui per me ſi riduce 

All' altrui rimembranza, 

Che trito calle il noſtro Re non corſe; 
Anzi a placare il mar primiero ei ſorſe, 
E moſtrò ſua poſſanza. 

Onde uſciano armi ? e di qual Porto ele 
A ſchermir queſti liti? 

Non mai nocchieri arditi 

Moveano incontro al corſeggiar crudele: 
Ora ſomme querele 

Vanno volando intorno; 

E piange l' Aſia, e I Africane arcne, 
Rivolgendo in penſier I aſpre Catene , 
Che minaccia Livorno. 

Ch' io nelle glorie tue non ſia bugiardo, 
Plora trionfatrice, 

Braccio di Maina il dice, 

Dicelo Porto-Quaglio, e Longo-Sardo. 


e 
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A ragion , dove guardo, 

Miro in danza allegrarſi 
Sovr' Arno di donzelle i bei veſtigi ; 
E vi miro a ragion del buon Dient 
Le tazze incoronarſi. 

Ma ſia ſcarſo gioir: nulla non piace 
Senza il Coro Febeo; 

E perde ogni trofeo 

peregrino valor, s' Euterpe il tace . 
0h del tempo rapace | 

Fizlia torbida e foſca, 

Obblivion , non aſſalir miei verſi; | 
Ei nomi in Lete non voler ſommerſi 
Della gran gente Toſca. 
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hando nelle bocche di Bonifazio conquiſtoſi uh 
Calera d' Algieri, e fi ſorpreſe la Preveſa; fi 
ſerono ſchiavi 33 I. e pezzi d' Artiglieria 69. 


III. 
Uando il penſiero umano 
Miſura ſua poſſanza 


Caduca e frale, ei sbigottiſce e teme; 
Ma ſe di Dio la mano, 


12 


POESIE 


Che cgni potere avanzas, 

Fi prende à riguardar, creſce la ſpeme. 

Ira di mar, che freme | 

Per atroce tempeſta, 
Ferro orgoglioſo, che le ſquadre ancida, 

Non turba e non arreſta 

Vero ardimento, che nel Ciel conſida , 
Sento quaggiu parlarſi: 

Un piccioletto Regno 

A vaſto Impero perche dar battaglia? 

Alpe non può crollarſi; 

E di leon diſdegno 

Non è da rifyegliar, perchè t ' aagiia. 

Meco non vo'che vaglia 

Si ſconfigliata voce; 

Ed ella Gedeon gia non commoſſe, 

Quando ſceſe feroce 

Nell' ima valle, el Madian percoſſe. 
Ei, gran Campo raccolto 

Di numeroſe ſchiere, 

Vegghiava a ſcampo del natio paeſe; 

E da lunge non molto 

Spicgavano bandiere 

Gli ſtuoli pronti alle nemiche offeſe. 

Ed ecco a dir gli preſe 

II Re dell' auree ſtelle: 

T:oppa gente è con te, parte ſen” vada: 
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Croderebbe Ifraclle 

Vittoria aver per la ſua propria ſpada. 
Quiyl il fedel Campione 
Di gente Coraggioſa 
Sol trecento guerrier ſeco ritenne; 
Poſcia per la ſtagione 
Dell' aria tenebroſa 
Le ſquadre avverſe ad aſſalir ſer" venne: 
Poco il furor ſoſtenne 
La nemica falange : 
Ei. gli ſparſe e diſperſe in un momento. 
Febo, ch' eſce dal Gange, 
Le nebbie intorno a ſe ſtrugge più lento. 
9! gli empj ſen' vanno, 
Se ſorge il gran Tonante, | 
Della cui deſtra ogni vittoria & dono : 
Trace è gran Tiranno; 
Ma ſue forze cotante : 
Ne di diaſpro nè d' acciar non ſono, 
Forſe indarno ragiono ? 
Ah no: che oggi ſoſpira | 
Algier de“ Legai ſuoi ain ventura; 
E Preveſa rimira 
De' bronzi tonator nude ſue mura. 
onde Etruria gtidi, 
Gridi, che vanno al Cielo, 
da: Al Ciel ſeren per noſtre glorie e lieto: 
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Cosi ne i cori infidi 
Spandi temenza e gelo, 
Gran Ferdinando, per divin decreto, 
Mal volentier m' accheto: 
Nocchier, che i remi piega 

In bella calma, empie di gaudio il petto; 
E Cantor, che diſpiega 

Conſigli di virtù, prende diletto . 


Che militar' trofei | 
Speri da turba in guerreggiar maeſtta; 
Quali ſquadre ebbe ſeco 

Sanſon tra? Filiſtei, 
Quando innalzd la formidabil deſtra? 
Ei da ſpelonca alpeſtra 

S' eſpoſe in larga piaggia 
A ſpade, ad aſte di ſuo ſtrazio vaghe, 
Quaſi fera ſelvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe. 

Ma ſparſi in pezzi i nodi, 
Onde ſi traſſe avvinto, 
D' acerba guerra ſuſcitò tempeſta ; : 
Per si miſeri modi 
AIP Eſertico vinte 
La forza di ſua man fe manifeſt : - 
E ſull ora funeſta 

Per lui non 8 armd gente , 
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N di faretra egli avventò quadrella 

Ma vibrö ſolamente 

D' un eſtinto aſinel frale maſcella. 
Al fin chi lo ſoccorſe 

Dentro Gaza, 1a, dove 

Le graviſſime porte egli divelſe; 

E rapido ſen' corſe, 

Incredibili prove! 

E le portò ſulle montagne eccelſe? 
Dio fu, Dio, che lo ſcelſe, 

E di fulgidi rai 

$1 chiaro il fece ed illuſtrollo allora: 
Ne perira giammai 

Chi s' arma, e del gran Dio le leggi adora . 


PF 
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ene ſopra Rodi con varie preſe ſi fecero 
. Turchi 320. 


IV. 
Ls ghirlanda fiorita , | 
Cb io teſſo in riva di Caſtalia onibroſa , 
Ti giungera gradita , 


Rodi diletta al Sol, Rodi famoſa : : 
Che la ſplendida gloria, 
Di cui tu miri adorno 
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Oggi il nome Toſcano, 

Ti promette vittoria, 

Onde fi ſpezzi un giorno 

L' aſpro giogo Ottomano. 

Oh lieta oltre miſura, 

E del Signor chiariſſima virtute, 
Che ciaſcun di procura 

A periglio de' ſuoi ſcampo e ſalute! 
Turbo di Lete inferno 

Dunque non fia che opprima 

Del noſtro Re la fama; 

Si con deſire eterno 

Di si gran merto in Cima 

Ei ſtabilirſi brama. 

Oggi nell' onde Argive 

Fu forte a ſoggiogar tanti guerrieri; 
Tante altronde cattive 

Gia menò turbe de' ladroni arcieri. 
Scorti non fur mai tardi 
Sulle ſpalmate prore 

Suoi Duci a grande affalto; 

E ſuoi grandi ſtendardi 

Spandono tal terrore, 

Che fanno i cor di ſmalto. 

Stefano ſanto, a cui 

Conſecrate già fur, st le difende, 
Che alla poſſanza altrui | 

Fanſi ad ognor le belle vele orrende: 
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pur ſul mare in guerra, 

Arno, d' ingiuſti Regi 

Ei fa Pingiurie vane; 

Anzi di palme in terra, 

Onde © innalzi e pregi; 

E lo ſan dir le Chiane. 

Quivi tronchi e mal vivi | 

Laſciaro i tanto fier Vegra ſperanza: 
Quivi trionſi, quivi 

A' tuoi ſcettri fi crebbe alta poſſanza. 
Pero frondi gentili, | | 
Onde P Arabia è verde, 

Ornino i cri altart ; 

I Ciel guarda gli umili, 

L gli altieri diſperde: 

la Sennaar s' impari. 

Oda ciaſcun: Parnaſo 

Per alta verità faſſi giocondo: 

Poiche l' orribil caſo | 
Vider le genti, e fu ſommerſo il Mondo; 
Laſciato ogni alto monte, 

Elle dell' ampio Eufrate 

Poſaro in ſulla riva; 

L con terribil fronte, 

Z con voci ſpietate 

Nembrotte il Ciel feriva. 

Ecco all' uman diletto 

Eſpoſto, egli diceva, almo 1 8 
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Qui per noſtto ricetto 

Torre innalziamo infino al ciel ſerenc 
Che ſe mal più rinverſa 

La deſtra onnipotente 

Pioggia di nembi ofcuri, 

E vorrà mai ſommerſa 

Tutta la mortal gente; 

Quinci ſarem ſicuri. 

Ma di qual meraviglia 
Ingombreraſſi ogni futura prole , 
Faticando le ciglia 

In rimirar non comparabil mole * 
O di Noe gran ſeme, 
Ammirabile farſi 

E lodato deſio; 

E dee la noſtra ſpeme 

Pur ſolo in noi fondarſi. 

L' Uomo a ſe ſteſſo è Dio. 

Ei favellava ancora, 


Che ſorſero gli ſpirti al Ciel nemicz, 


Ed ergeano ad ognora 

Gli eccelſi abbominevoli edifici ; 
Quando i Rettor ſuperno 
Dall' alto a guardar preſe 
Sovra il lavor degli empi; 

E ne fe tal governo, 
Che le ſuperbe impreſe 

Fur di ſciocchezza eſempi. 
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Nuando ne* Borghi di Lajaz o, e nella Fenicia | 
fs fecero ſchiavi 280. , e fi predarono | 
pezzi d artiglierla 31. 1 


V. | 
Seweriede a noi dalle remote ſponde 
Della Fenicia Argiva, | 
L di dove Nerèo rifrange I onde 
Pur di Lajazzo all' arenoſa riva , 
Del noſtro Re la bella Armata ; e riede 
Carca d' alme perverſe, | ! 
In ogni tempo avverſe 
Allo ſplendor della Criſtiana Fede; 
E reca bronzi, che temprar fa Marte 
In più mortal fucina, , 
Quando di membra lacerate e ſparte 
Ingombrar le campagne egli deſtina , 
Ne molto andra, che de' metalli ſteſſi 
Un fulminar feroce 
Udranno in Aſia di ſpavento wppreſſi, 
Ed in Libia ogni porto ed ogni foce : 
Ma ſe brama il convito 1 vin ſpumanti, 
Dolcezza alma di cori; 
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E ſe i guerrier ſudori 

Su Pindarica cetra amano 1 Canti; 

Flora gentile, Arno Reale, il plettto 

Oggi in man vi recate, 

E quell arpa non men ſparſa d' elettro, 

Di che si ricchi e si ſuperbi andate. 
Che direm noi? “' umane cole in terra 
Il caſo le governa? 


Beſtemmia: i Cieli, e eiò, che in lor ſi ſern, 


Regge il ſaper della poffanza eterna: 

Quinci apparvero qui ſpiriti eren 

Verſo i buon citariſti; 

Onde i miglior fur viſti 

Farſi il Parna ſo lor queſti paeſi. 

A ragione in Val d' Arno e paſchi e nid 

Godono 1 cigni egtegi; 

Poicnè han da follevar muſici gridi, 

Lodando i Duci, e di Firenze i Regi. 
Non conterò la cantatrice Nod hiera, 

Nè pur dironne il no 

Che pria l' arene, e = per Primavera 

Potrei d' un boſco numerar le chiome: 

Ben' afferm' io, che si gentil famiglia 

E de' Regni ornamento; 

E che al Febeo concento 

L' Aquila ſu nel Ciel china le eiglia; 

E si dal ſonno vinta abbaſſa l' ali, 


op 
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Che pur quegli abbandona , 
Onde & miniſtra, fulmini immortali ; 
Per che Giove quaggiù ſpeſſo non tuona , 
Che piu? le Parche, ove la bella Clio 
Tempra V Aonia cetra, 
puri velli han di filar defio; 
E lungo ſtame noſtra vita impetra; 
E Lete al ſuono dell' amabil' areo 
a Teaaquilla i ghorghi ſuoi, 
Tal ch' indi i ſommi Eroi 
Ne' golf dell' obblio trovano il varco, 
Amo tragitto! e fan ſoggiorno al fine, 
S:orti daſla virtute, 
infra le ſtelle d' or, magion divine, 
Ove trombe per lor mai non ſon mute. 
h quaggiù fra mortali Alma diletta , 
Pregio de' tuoi ſublime, 
ren Ferdinando, colaſsù t' aſpetta 
deggio den ſcelto infra le ſedie prime. 
Intanto vivi unemeue 0 godi: 
Tu di virtute altero, 
Ta ſingolar d' Impero, 
alia non avrai ſcarſa di lodi. 
lo certamente, o Re, via piu, che d' oro. 
3ramoſo di tua gloria, 
Nuirird di Parnaſo un verde altoro, 
ber ſempre COrenar la tua memoria. 
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Quando al Capo delle Colonne tutte le Capilau 
dell' Armata di Spagna diedero caccia a tr 
Galere di Turchi, e ſola la Capi tana il 
renze congquiſtd la Capitana di Biſeria, en 


; 
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ſchiayi 133., franchi 180. 7 
VI. 

E gir per Varia voti | 
Non doveſſer miei preghi, io certamente ; 
Con calde voci al Ciel vorrei voltarmi, ; 

Perchè il gran Buonarroti 1 7 
Laſciaſſe 'ombre, e tra la viva gente / 

Oggi tornaſſe ad illuſtrare i marmi, en 
E con var) colori 8 
Empieſſe di ſtupor le ciglia e i cori. 0 

Ei mortal d' immortali 2 

Tante corone il nome ſuo fe degno, I. 

Che d' onor vola per le vie ſupreme; 81 
E Vammirabil ali N 

Cosi ſpiegò del ſingolare ingegno, De 
Che d' appreſſarſi a lui ſpenſe ogni (pens e 
Lucida, ſtella d' Arno, Ri 


Cui nube attorno fi rivolge indarno. 5 
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QuaP uman pregio altero 
Di foltiſima nebbia non coſperſe 
Del Vatican nell' ammitabil Tempio, 
Ove il ſaggio penſiero 
Immaginaudo a tanto colmo egli erſe, 
Che d' invitto ſaper laſcionne efempio ? 
Con si fatti artifiei 
Figurava i ſupremi alti giudici. 
Tra folgori, tra lampi 

Gonſiaſi Eterea tromba, e ſorgon pronte 
Al primo ſuon le ravvivate membra; 

E negli aerei campi, 

Almo a veder ! con incffabil fronte 

L' Onnipotente giudicarle ſembra; 

Ed a' ſeggi ſuperni 

Altri n' aſſegna, altri agli abiſſi inferni . 
Chi gli occhi ivi tien fifi , 

Scorge i fianchi anelar, batter' i polſi; 
Cotanto pud inimitabil deſtra: 

E da i dipinti viſt | 

in altrui ſpira, onde s' allegra e duolct , 
Si dell anima altrui faſſi maeſtta; 

Non pennel, non pittura; 

Dono del Ciel, per avanzar Natura . 
Sy ei giù dagli antri foſchi | 
Riſorgeſſe del Sole ai raggi lieti , 

E ſentiſſe il tenor di tante glorie 
Certo, o gren Re de' Toſchi, 
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Farebbe sfavillare ampie pateti, 
Dipingendo il fulgor di tue vittorie; 
E cos! nobil palme 
D' ogni intorno a mirar trarrebbe V Alme, 

Io che fard, che a torto 
Cigno mi chiamo, e de' cantort egregi 
Sul Parnaſo la via quaſi ho ſmarrita? 
Sol poſſi aver conforto, 

Che in celebrarli, i voſtri alteri preg) 

All' intelletto altrui porgano aita; 

Quaſi velate antenne, 
Che a nave non ſon peſo, anzi ſon penne, 


Fatti franco per via: lento curſore 

Paſſo paſſo tropaſſa Alpe ſelvoſa; 
Ma che Anfitrite in ſeno 

Raccolga Armata di pit fier valore, 

O pitt lieve in ſolcare onda ſpumoſa , 
Che ove Legno Toſcano 

Ara i gran ſtagni; eV affermarlo in | vad. Fel 


Bei golfi Tarentini, | e 


Capo Colonne, e voi montagne Etnec , 
Che udite di Cariddi i ger latrati; 
Quali ſpalmati pini 

Sen' giro mai per le eampagne Egee 
Le brame ad appagar d' aſpri pirati, 
Come dianzi ſen' giro 

I remi rei, che di Biſerta uſciro? 
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Cuardò Reale ſtuolo, 

Dell' Iberia ſul mar ſomma poſſanza , 

L1 coſtor fuga a ſolo ſcampo inteſa, 

Ns perſegui ſuo volo; 

perchè di ben finir ſenza ſperanza » 
Sembra ſciocchezza cominciare impreſa: 
Non poſaro pertanto 

I legni armati del Signor, che io canto. 
Nuvolo orrido e ſcuro, 

Che a' fieri ſoffj d' Aquilon ſen” vada, 

0 traſcorſo di ſtella in ciel ben cm; 

A rimirarfi furo 

Sul largo pian della Nettunia ftrada : 

In un momento i predator domaro z 

Ma vergogna ſommerfe | 

Ogni fanal, che la Vittoria ſcerſe . 
eh dove corro? obblio | 
L' uſo del Mondo? Ei dall invidia oppreſſo, 
Altri eſaltarſi volentier non ode: 

Febo, ma che poſs' io, 

de tu mi mandi dal gentil Permeſſo, 
perchè di Ferdinando alzi la lode? 

E s' ei con man corteſe 

D' un' amoroſa fiamma il cor m' acceſe? 
Vn chi tra* monti ombroſi 

Cola m' aſſide, celebrata ſponda , 

Ove Fieſole bella il pian rimira ? 

Ove ſon prati erboſi, 
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Ove traſcorre limpidiſſima onda, 
Ove d' ogni ſtagion Zeſiro ſpira ; 
Ed ove oſcuto velo 
Nube non ſtende ad oltraggiarne il Cielo, 
Quivi in ſpeco remoto 
Dall' altrui ciglia in ſolitario chioſtro, 
Atropo e Cloto, oh mi filate gli anni; 
E io con cor divoto 
Farò belle ghirlande al Signor noſtro. 
A che tante vaghezze e tanti affanni? 
Virtute al Ciel ne mena, | 
Teſor quaggiuſo n' accompagna appena. 


CANZONE LXXIV. 


bf Quando fi eſpugnd Bona in Barberia, 
fi feciono ſchiayi Turchi 1460. 


| „ 

| P Er la traſcorſa etade , 

Arno, tuoi figli illuſtri, il crine adorni 
[ Tra vaghi rami d' immortali allori, 
fl In ſul depor le ſpade 

bh Trionfando, al piacer ſacraro i giorni , 
| In cui veſtendo acciar fur vincitori, 

1 E nell' altrui memoria 

Ben fondaro i trofei della lor gloria. 
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Quinct non men, che il vento, 
Che drappello di barbari deſtrierf, 
Empiendo di ſtupore il popol folto. 
Lodato accorgimento: 
Che tuſfare in obblio ſuoi fatti alteri, 
Appariſce penſier di core ſtolto; 
L tra' grandi è conceſſo 
Onorar la virtute anco in ſe ſteſſo i 
Con qual dunque corona, | 
Bella Flora, nel ſen delle tue mura 
Faraſſi onore eterno al di preſente? 
In cui I orribil Bona 
Dentro nembo di pianto il eiglio ofcurs 
Per gli aſpri aſſalti di tua nobil gente? 
Certo in Dedalei marmi 
Dei le prove ſcolpir di si belle armi. 
E ſe feroce in guerra 
Coſmo ara il mare, ed orgoglioſi liti 
Ta tremar di ſuo nome in ſtrani modi; 
E noi lunge da terra 
Varchiamo, Euterpe, e traſcorriamo ardit i 
Il profonde Ocean delle ſuc lodi; 
Ma non verſo l' Aurora, 
Sol verſo Libia oggi volgiam la prora . 
Deh ſarpa, e laſcia il porto; 
Nè ti ponga penſier, che ſi prepati 
L' arida Invidia a ſuſeitar tempeſta. 
Hanno gli Erol conforto , 
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Se imperverſindo, a ren derli piu chiati f Si! 
L' acerbiſſimo mo{tro il calle infeſta: All 
Virti non combattuta M. 
Trova la Fama o taciturna, o muta. , Ma 
Gia Greco ſtuolo invitto | I tr 
Traſcorſe d' Ocean lunghi viaggi, Af 


Di che il Mondo aſcoltando anco s ammir:f g 
E per l' alto ttagitto, 
Nel più ſublime Ciel tra' vaghi raggi 
La celebrata nave oggi fi mira; 
E ben lunge da Lete 
Se ne vola Giaſon tra l' aure liete. 
Ei preſe a ſchermo l' onde, 


Soverchid I invincibili percoſſe Dal 
Di quei mai ſempre formidabil ſcogli: Ed 
Corſe barhare ſponde, vey 
Ed in riſco mortal nulla ſi moſſe nf 
Di ſtraniero Tiranno a'crudi orgogli; Ibn 
E ſpenſe in gran teatro Del 
Forti guerrier per incantato aratto. WM: : 


E ver: ma per tal via 
Chi traſſe l' orme dell' Acheo guerriero? Ne 


La cagion dell oprar corona I opra. E f 
Se ' vero non s' obblia, . BY 
Del teſor si famoſo il vello altero eli 
Ad ogni altro deſire andò di ſopta; del 
E ricchezza poſſeute | A! 


Sul cor del vulgo gl ingombrò is mente cu. 
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Signor de' miei verſi 
A' onorate vele aura non ſpande, 

Mule adeſcato da vaghezze avare; 

Ma ſtima ben diſperſi 

| tributi raccolti, ond'egli è grande, 

A far ſicure I ampie vie del mare, 

E perchè allegri il ſeno 

Varchino i nocchier noſtri il gran Tirreno. 
inci ei gonfia la tromba, 

Onde a Nettun nel grembo ogni orgoglioſo, 
pelt itando d' orror, cangia ſembiante; 
Econ bronzi rimbomba , 

Tol che ſcuote le ſponde al mar ſpumoſo 
Dalle foci d' Oronte al vaſto Atlante; 

Id ivi empionſi i Tempi, | 
*hermo pregando a' paventati ſcempj. 

12 fra che d' Elle il varco 

Un di s' allarghi all' animoſo volo 

Delle navi a ragion tanto temute: 

| giz d' angoſcia carco 

popolo di Bona innalza il duolo, 

N fa, laſſo, tener le labbra mute; 

E fa ſtridendo augur) | 

DelP aſpettato mal ſu i di futuri. 

&2if il carro aurato 

DelP acceſo Flegone, e di Piroo; 

\! defiato di giunganſi V ali: 

C4" ic. tra” bei lauri ornato 
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Ardo di ſaettar ſul lito Eoo Din! 
D' Apollinea faretra inni mortali, Nice 
E far per piaga eterna ar 


Fremere Invidia nella valle inferna. 
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CANZONE LXXV. Seal; 

Ten 

Quando fi ſorpreſe Biſcari in Barberia, e He 
ma in Natolia, e fecerſi altre impreſe ni bb 


marine d' Africa, e di Levante, ct ſelic 
Turchi 890. 
VIII. 
la che altri forſe 
Vada cantando 
Per entro il ſuo penſiero 
L' eta, Che corſe 
Nel Mondo, quando 
Saturno ebbe l' impero. 
Allor non d' oro inghirlandare i erini 
Alcun Regnante apparſe; 
Ne cupido coſparſe 
Sul riverito ſcettro Indi rubini; 
Nè depredaro | 
Strane pendici 
Le manſuete genti ; 
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Ma ſi ſtimaro 

Nicchi e felici 

ur con greggie ed armenti. 
lor donzella 

per or fuperba 

Non impiagava un core; 

{a paſtorella 

Sealza infra ! erba 

rendea Parco d' Amore; 
Ne di Parnaſo il popolo ingegnoſo 
Fabbricator di carmi | 

ant) gli aſſalti e I armi 

Del fiero Marte a verginelle odioſo; 
ni tra” ventĩ | 
Su verde riva , 

a, ve Ponda ſcendea, 

Dile i tormenti , 

Di che gioiva _ 

Iitiro, e Galatea . 

atta (tate 

Utrui diletti. 

Vario © Pumano ingegno: 

Lantar beltate 

fta rozzi tetti | 

le moverebbe a ſdegno. 

le palme a celebrar di Duci invitti 
Nobil vaghezza accende, 
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E a gir dove riſplendde 
Di marmi e d'or!“ incomparabil Pitti, 
Altera ſede, 
O ve è ben noto 
Coſmo in armi poſſente, 
Caro alla Fede, 
D' Aſtrea divoto, 
E pur ſempre elemente. 
Rettor ſuperno, 
Cui trema i! Mondo, 
Cui l' alto Olimpo adora; 
Col guardo eterno 
Rendi giocondo 
Via pit ſuo ſcettro ognora: 
Ne ſol faſſi per me calda preghiera 
A tua bonta divina 
Ne ſolo a te s' inchina | | 
Percid d' Arno Real V ampia riviet ; 
Ma quanto inonda 
Tra ſpume avvolta 
L' Italiana Teti, 
Ed ogni ſponda, 
Ove s' aſcolta | 
Di Dio gli alti decreti. 
Alma corteſe * 
Ver chi le glova _ 
Larga eſſer ſuol d' onore ; 
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Ma qual s' inteſe 

Nel Mondo prova 

D' altrui giovar maggiote, 

Che ſpalmar ſelve, e ſtancar ſchiere armate . 
E diſpenſar teſori, 

Togliendo a' rei furori 

Le braccia de' Criſtiani incatenate? 
Certo fra' mali, 

Che altrui gioire 

Han di guaſtar virtute, 

Gli egti mortali 

Non ſan ſoffrire 

peggio, che ſervitute. 

{io pur vidi 

Freſchi Aquiloni 

Confiar vele Tirrene, 

E forti e ſidi | 

Toſchi Campioni 

deior barbare catene; 

Onde dell' Aſia e della Libia i mari 
Laſcian popoli folti, 

E tornano diſciolti | 

d adorar preſto i paterni altari . 
gier I afferma, 

iſcari inſieme, 

d' n' han baſſa la fronte: 

emen Chierma 
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ll Col mar, che freme 
| D' intorno a Negroponte, 
Ad ampia gloria 
Ben lungo canto, 
Melpomene, apparecchaa : 
Breve memoria 
Di lungo vanto 
Chicde ben dotta orecchia. 
Or dove dunque volgeremo i paſſi? 
La, ve prudenza chiama. 
Piume rinforza, o Fama, 
A' tuoi gran pie di camminar non laſſi, 
Ed el gran tergo: 
Poi tra le sfere 
Va de' ſuperni chioſtri, Tu 
Ove hanno albergo | 
L' Anime altere 
De' gran Medici noſtri. 
Forma tai note 
Tra gli almi Eroi, 
Gia tanto illuſtri in terra: 
DI, che il nipote 
Ne i ſentier ſuoi 
Dal! orme lor non erra: 
Che i raggi, onde rifulge alto Loreno, 
Intentamente ei mira , 
E che il gaardo non gira 
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Na i lampi, onde rifulge Auſtria non meno: 
Mai ſempre avverſo 

Alle bevande, 

Con che Circe avvelena, 

E ſordo in verſo 

Al ſuol, che ſpande 

Qual più ſcaltra Sirena. 3 


F 
C ANZ ONE LXXVI. 


Nando fe ſorpreſe Agrimane Fortezza in Carg- 
mania, conſuiſtaronſi due Galere di Fanale , fu- 
tone liberati 237. Criſtiani, e fatti ſchiavi 
Turchi 243. 

IX. 

JEcondimi bel vento, 

Or che a' lidi lontani 

Tra' golfi Caramani 

!' ardita prora io giro. 

E ver Palto lamento 

dulle ſtrane contrade? 

E le Toſcane ſpade 

Uto cola feriro ? 

lemorabile ardir! non sbigottiro 

e1' Ottomano Impero , 

Vye correr dovean tanto ſentiero? 


4 


0, 


K 2 


220 POESIE 
Ma per ogni tragitto 

Tra più fieri diſdegni 

Potran si nobil Legni 

Schernite ogni periglio, 

Poſciache, Coſmo invitto, 

Lor disleghi le ſarte, 

E ne i campi di Marte 

Sen' van col tuo conſiglio: | 

Tu da buon ſegno non rivolgi it ciglio, 

Ne tenti impreſa, dove 5 

Contra indegni ladron non ſian tue prov: 1 
Per qual' Egeo profondo 1 

Dunque non fian ſicuri, 

Se tu con lor procuri 

Sol del gran Dio Yonore? 

Dio poſe in ſtato il Mondo: 

Ei la terra corregge; 

Ed egli anco da legge 

Del mare al fier furore: 

Noto è per ſe; pure allegriamo il core 

Con alta rimembranza, _ 

Certo argomento d' immortal peſſanza. 
Chi potra non ſtupire, 

Sul pelago Eritreo, 

Allor che I vulgo Ebreo 

Mirabil varco aperſe? 

Seppe, ſtrano ad udire! 

Seppe il fondo aſciugarſi, 
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E pur quaſi arginarſi 
Per Iſrael ſofferſe ; 
Ma l' empie torme a lui ſeguir converſe 
Nell' onda appena entraro , | 
Che tutte diſperando il pie fermaro, 

Ove troppo orgoglioſo 


Ebbe I Egitto in grembo, 
Fiero ed orrido nembo 
Quell' Ocean traſcorſe 
Rimbombante ſpumoſo: 
Tra' gorghi intenebrati 

Di Menfi i Duci armati, 
E Faraone aſſorſe. | | 
Qual tuono allor d' alte querele ſorſe ? | 
Altri grida, altri geme; 1 
A! fin tutti ſommerge il mar, che freme. 
all' Arabiche arene 

Lieto Iſrael ſel mira, 

E  opra eccelſa ammira, 

Ed a cantarne prende. 

Cosi tra riſchi e pene, 

E tra villani oltraggi 

Fa lieto aſpri viaggi 

Chi Dio ſcorge e difende. 
6rettator d' Inferno arco nen tende, 
Che a piagar ſia poſſente, 

Se la forza del Ciel non gliel conſente. 
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Quinci in lieta ventura 

Ver” li campi marini 

Fur del gran Coſmo i pini 
Alle Cilicie fociz 

E d' Agriman le mura 

Poſero in ampio ardore; F 
Ed alte poppe e prore 

Soggiogaro a lor voct: 

AIP apparir delle purpuree Croci 
Gittaro a terra i brandi 

Le cola pit ſtimate anime grandi. 
Certo per I Oriente 

Durera freſco il pianto; 

Ne di $i nobil vanto 

Trionfera l' obblio: 

L' eſterrefatta gente, 

Che in Agriman fa nido, 

Alza funereo grido | 

Sul duolo acerbo e rio; 

Ed a' ſuoi parla: Omai s' altri ha deſio 
Salvarſi il patrio tetto, 

Di vile ſonno non ingombri il petto. 
Con navi si ſpalmate 

Eolo, che avverſo ſpiri, 

O Nettun, che s' adiri, 

Invan per noi contraſt a; 

E d' ampie torri armate 

E vana ogai difeſa 
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Li, dove fa conteſa 
Spada Toſcana ed aſta. 
Oh quale a noi di pianto , oh qual ſoyraſta 
Nembo d' aſpre querele 
Spoſti al furor dell' invincibil vele! 
Fallace uman conforto, 
Fallace : ahi laſſi, quando 
Cadde il gran Ferdinando, 
Liete fur noſtre ciglia; 
Ed ecco oggi è riſorto, 
Di cui vera virtute 
Sul fior di gioventute 
A più temer conſiglia. 5 
Arno a' ſecoli noſtri arma famiglia, 
Per cui dall' Aſia un volo 
Prende letizia, e I abbandona in duolo. 


—— — — — — — — — —_—_— — 


C ANZ ONE LXXVII. 


Oando predoſſi alle Cherchenne , e ſopra Tabarca, 
e nel Canale dell Idra, alla Capraja, a Capo 
Bono, e ſi feciono franchi Criſtiani 206., e ſchiavi 
Turchi 215. 
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| X. 
(Cano è che al naſcer mio, non come ignoto, 
Le Muſe mi lattaro, 
Perch al nome di lor foſſi devoto; 
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Onde, benche ver me I oro miraſũ 
Di ſe medeſmo avaro, 
Non mai lungi da lor moſſi i miei paſſi: 
Cosi tra ſelve, e ſopra acrei ſaſſi, 
E per ſolinghi liti 
A' mormorii correnti 
Di ſilveſtri tortenti 
Traſſi i miei di romiti; 
E diſcendendo dalle cime Alpine, 
Cercai le piu ripoſte onde marine. 
Speſſo m' apparve Euterpe, e dolcemente 
Soſtenne i penſier miei 
Contra i diſpregi della volgar gente; 
E ſorridendo m' affermò, che aita 
Pur finalmente avrei 
Ne i duri incontri della mortal vita. 
Sciocchezza eſtrema! cola, dove invita 
Sopra mortal poſſanza 
A ben ſperare un core, 
S'egli perde vigore, 
Ne fa nudrir ſperanza. 
To raccolſi quei detti, e preſtai fede, 
E di felicita ſon fatto ercde. 

Coſmo rivolſe in me ſua man corteſe, 
Ed alzando mio ſtato, 
Meraviglioſo a' popoli mi reſe; | 
Però conſagto a' preg) ſuoi mia lira: 
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Che verſo un core ingrato, 

Ogni bell Alma, e tutto il Ciel s' adir2 . 

Dunque, Vergine Clio, lieta rimira 

De' miei cotanti prieghi 

A' cupidi fervori; 

E de' tuoi gran teſori 

Gemma non mi ſi nieghi : 

Scegli la pit gentil, che abbia Elicona, 

Onde io creſca fulgor di ſua corona. 
Che ſe quaggiuſo in terra animi amici 

Empionſi di diletti , 

Aſcoltando de' ſuoi guerre felici; 

Lunghiſſimo gioir non verrà meno 

Degl' Italici al petto, 

io teſſo iſtoria di valor Tirreno. 

Ecco del noſtro mar nell' ampio ſeno 

Caſco d' obbrobrii carca 

Aſpra turba Ottomana; 

E per Ponda Africana 

Pure mirò Tabarca 

Stringerſi in ceppi Muſulmani arcieri 

Sotto il fiſchiar di Fiorentin noechinel ; 
Ninfe marine a Capo Bono udiro 

Di falangi perverſe, 

Piangendo libertà, lungo martiro 

E nel golfo dell' Idra acerbo ſcorno 

fitra turba ſofferſe, _ "30128 
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226 POESLE 
E venne afflitta a rallegtar Livorno. 
Coſe, onde il grido, che riſuona intorno, 
E per ſaggi s' apprezza, | 
Meco ſteſſo rammento: 
Non ha ſtabilimento 
La mortale grandezza; 


E nel Mondo. quaggiù regna vicenda: 
Convien che altri ſormonti, altri diſcenda E. 


Ca:tago era di Libia alta Reina, 
Poſcia raſa le chiome ( 
Serva ſi fe della virtis Latina; 1 
Ed or d' orror miſeramente involta I 
Solo ſerba ſuo nome | | D 
Per l' immenſe ruine, ove è ſepolta D 

L' ordine con Livorno oggi fi eh D 
Nella ſtagione antica Al 
Fu piaggia paludoſa , A 
Dimora travaglioſa Ch 

Di vil gente mendica, . Di 


Ch' Eſtate e Verno ſofteneva »Fanni., Tu 
Teſſendo a' peſci con la rete inganni; 
Ora ampie ſtrade, ed indorati Temp), 
Ed atforzate mura, 
Ed alte torti oltra gli umani eſempj, 
E contra i varchi altrui foſſe e : 
E con Dedalea cura 
Immobil mole al Fe gelb onde. | 
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Ad onta d' Ottoman , da quali ſponde 
Non s' adducono palme 
Per ornar queſti Porti? 
Oh come in viſo ſmorti 
Percotonſi le palme 
Del ſuperbo Tiranno i ſervi avari 
| In mirar tanto minacciati i maril 
Ed ccco da lontan carco di doglie, 
Di Tripoli ſul lido 
Oggi il ricco Baſsà pianger ſue ſpoglie, 
E dir contra Macon beſtemmie dwende, 
Perchè il popol ſuo fido . 
Da' Toſcani guerrier non ſi difende. 


Di Montenero in cima 

Altar fra' voti immenſi; 

A te ſparganſi incenſi: 

Che la tua man ſublima 

Di Coſmo il nome, e tra'marin perigli 
„Tu governi, o Beata, i ſuoi conſigli. 


— ores eons - 
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Donna del Ciel, cui notte e giorno ſplende 
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CANZONE LXXVIII. 


Quando fi conquiſtarono le Galere Cepitana e 
Patrona di Amuratto ne i mari di Negroponte, 
fecerſi ſchiavi Turchi 209, Criſtiani franchi 420. 


| | XI. 
P Er me giaceaſi appeſa 
La cetra, onde ſi gloria | 
La nobile armonia del gran Tebano; 
Ma ſul mare alta impreſa , 
E novella vittoria | 
Fa che ben pronto a lei ſtenda la mano, 
E varie corde a riſvegliar mi tira, 
Soavi lingue dell' Aonia lira. 
Begli orti, aurati tetti, 
Ben chiaro oggi ſi vede, 
Non quetano, Re d' Arno, i tuoi deſiti, 
Ma fin de' tuoi dilett ie 
E d' onor farſi erede, 
A cui l' altrui vaghezza indarno aſpiri; 
E cosi di virtù correre i campi, 
Che orma a te da vicino altri non ſtampi. 


Ecco all' Egeo d' inforno 


Spandono monti e lidi 
Gioconde yoci ad aſcoltar non uſe: 
Dobbiam dynque in tal giorno 
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Al ſuon di tanti gridi 


— 


Per I Italico ciel ſaette Argive. 
Correan cerulee ſtrade 
D' Ottoman ſtuoli armati, 


E con ritorte ſpade, 
Le terga faretrati , 


Udian noſtre querele, 


d, E di noſtro cordoglio 


per ira a rimirarſi orridi in faccia ; 
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Non rinchiuder le labbra, inclite Muſe; 
Ma tender? archi , e far volare, o Dive, 


Gia faccano all Italia aſpra minaccia , 
Condannando, ebbri di fallace ſpeme, 
I nocchier noſtri alle miſerie eſtreme . 


” 


Faceano, immaginando, il cor contentd « 


Ma popolo crudele 
Non fa, che umano orgoglio 


Suoie aver da vicino il pentimento; 


1; E che nell' alte dal Menarca eterno 
I ſuperbi penſier prendonſi a ſeherno. 
Rideano; ed improvviſo 
z Ecco prore Tirrene 


Ai venti care, e non men care all' onde: 


mp Quinci sbandito il riſo, 
Traſſer dure catene 


Quegli empj di Livorno in ſulle ſponde; 
E crebber, lagrimando., alteri pregi 


D' Arno vittorioſo ai Duci egregi. 


230 P.OESTE 


D' augelli infra le piume 
Quale è d'aquila it morſo, 
O qual de' peſci entro i ſalati regni 
Deltino ha per coſtume 
Far ſtrazio; tale in corſo 
Del magnanimo Coſmo or ſono 1 Legni; 
O qual d' orrida tigre ed unghia e denti 
Fra la viltate de' velloſi armenti 

Di piaghe alcun non dica: 

Wl Che bella rimembranza 

D' un trofeo raddolciſce anco la motte; 
Ed è parola antica, 

Che col ſangue s' avanza 

Chi nell' armi deſia nome di ſorte; 
E ſa ciaſcun, che i Cavalier ſublimi 
Son tra gli aſſalti a trovar morte i primi, 
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Quando nelle marine di Corſica ft conquiſtar 
due Caleoni, fecerſi ſchiavi Giaunizzeri 100 
3 
E allor che fan ritorno 
Co' Traci incatenati | 
Loe belle di Firenze armate prote, 
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Doveſſe alzar Livorno 
Tronchi di ſpoglie ornati | 
Per vero teſtimon d' alto valore ; 
Git foran di trofei carchi ſuoi 1idi : 
Ch' Eſtate mai non riede 
Senza mirare afflitti i mari infidi, 
Da celebrarſi prede . 
Dianzi udiro le ſponde 
Di Corſica guerriera 
Cavi bronzi avventar fulmini 2 lampi; 
E roſſeggiaro I onde 
Jer battaglia aſpra e fiera , 
E furo di Nettun funeſti i campi. 
I Giannizzeri fier ſul gran momento 
Arſer d' alta virtute: _ ; 
Che non ſi combattea lana ed aro 
Ma la lor ſervitute, 
Qual crudi orſi velloſi 
Vibrano Punghia e“ dente, > 
E contra il cacciator cercan difeſa; 
Tale i tanto famoſi 
campion dell' Oriente 
Nel periglio ſovran fecer contefa: 
Ma nulla fu; poichè feroci eſempj 
Laſciaro infra* nemici. 
Caddero al fin: gli ſcelterati | e d e ewe 
Son mai ares infelici. | | 
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Allor gl incliti Legni 
Volgean le vele ardite, 
Il gran Livorno a rallegrar non tardi; 
E negli umidi regni 
Le figlie d' Anfitrite 
Verſo loro tenean cupidi i guardi. 
Coſparſo di coralli, alteri fregi, 
Sonava il buon Tritone; 
Ma Protco alzava canti, e creſcea prepi 
Di Coſmo alle corone. 
Dicea : Forza Ottomana , 
Per cui giacquer diſperſe, 
Strano a penſar! tante provincie altere; 
La diſcordia Criſtiana 
Fu , che il varco t' aperſe 
A cotanto ſplendor, non tuo potere; 
Diſcordia, moſtro fier del tetro Inferno, 
Che foco orribil ſpira F 
Miniſtra rea del Correttor ſuperno , 5 
Allor ch' egli s' adira. 
Ma ſe giammai ſapranno 
Pigliar nobil conſiglio 
Il Re d' Europa, ove il gran Dio 8 adot 
Maomettan Tiranno, | 
Vedranſi in gran periglio 


I ricchi Regni, onde eſce fuor l' Autor? 


Che non faranno allor cotanti ſtuoli, 


— CH a, 
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Carchi di tante glorie, 

Se oggi di Coſmo gli ſtendardi on 
Han cotante vittorie? 

entre ei lieto dicea, 

Apparve 1 creſpi crini 

Di bianche perle inghirlandata Dori; 
E l' alma Galatea 

Su' frenati Delfini 

Movea denſoſa de' paſſati amori ; 

E preſe immantenente a' cari modi 
Dell' armonie ſoavi, 

S inviaro a Livorno, e davan lodi 
All onorate Navi. | 
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CANZONE LXXX. 


Sando a Capo di Spartivento in Calabria fi con- 
zuiſto un Caleone, e nell Arcipelago ſotto la 
Fortezza di Schiatti ſi preſe una Calera. 
Criſtiani liberati 232. Turchi fatti ſchiavi 
230, | 

XIII. | 

Come, si lungo ſtuol lieto in ſembianza , 
Che a' tuoi piedi s' atterra oggi dal ſeno, 
Perche franco lo fai, letizia ſpande. 

Ei dee ben conſetvar la rimembranza 
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Di queſto giorno; e tu di lui non mend: 
Che quante volte in terra anima grande 
Felicita comparte , 
D' aſſimigliarſi a Dio ritrova l' arte. Po 
Sforza dunque, o mio Re, l' alto penſieto, E 
Onde gli ſcettri tuoi ſplendono chiari 
So, che di torri, e che di mura eccelſe 
E forte quel, che tu governi, Impero; 
O guardi I Alpi, o pur difenda i mati: 
So, che ſuoi nidi in lui Cerere ſcelſe, 
E che le genti induſtri 
Son di Minerva nelle ſcuole illuſtri. 
Ma contraſtati ſe ne van repente 0 
Tai pregj al vento. Ecco la terra Atgiu 0 
Langue tra ceppi, e di catene è carca; 
E dell' aſpro Quirin l' inclita gente, 
Quando di palme eterne alma fioriva, 
Calpeſtando ſuperba ogni Monarca, 
Trionfò tanto e vinſe, 
Perchè la ſpada infaticabil cinſe , 
Dannata viſta, e di mirarſi indegna, 
Gioventù, che di gemme orni le dita, 
Che increſpi il crine, e che di nardo odor 
El haſſi da mitar ſotto l' inſegna, 
Che ſcuotendo cimier minacci ardita, 
Che dallo ſguardo fier verſi furori , 
E che d'onor ben vaga 
Eſponga il petto a memorabil piaga. 
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0: WWD cosi fatto onor ſaggio s' accorſe 
le Giovanni i] franco, che del Mincio all' onde 

Laſcio col ſuo morir Þ Italia meſta; 

poi per quell orme ognun de' ſuai ſen' corſe: 
E Coſmo di Livorno in fulle ſponde 

Oggi l' Etruria a ſuon d' acciar tien deſta, 
E con purpuree Croci 

Manda in battaglia i Cavalier feroci. 

0: chi di verde allor non cerca rami 

A far ghirlande ? e chi d' Aonii canti 

Agli ſpirti guerrier non da tributo? 

Chi può P' armi tacer d' un' Inghirami? 

0 la fervida man d' un Sozzifanti ? 

0 J intrepido cor d'un Montauto d 

Oh biondo Apollo, oh Dive, 

Di ciaſcun taccia chi di lor non ſcrive. 
erto nel petto mio ſembra che avvampi 
Ardor di Febo: o Calabreſe arena, 
Che a te non corra, io me frenar non baſto; 
E non men dell' Egeo traſcorro i campi, 
Ove le Turche braccia aſpra catena 
Coſtrinſe al fin dopo mortal contraſto, 
E ſol mird dolente | 
Schiatti , che bronzo fea tonare ardente , 
rei de'fregj, onde Parnaſo adorna 
Laltrui virtude , oggi abbellir miei verſfi . 
Bacco in mente mi vien ſul lido Eoo; 
E ſo, che ſyelte rumicd ſue corna 
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Dopo lung? arte negli aſſalti avverſ 

Sotto IV Erculea man vinto Acheloo; 

E che campagne arate 

Dieder non ſpiche, ma falangi armate, rut 
Rammento l' Idra, e i fieri incontri e cri 

Se mai la turba delle teſte orrende 

It germe fier d' Anfitrione aſſalta. 

Queſti ſon delle Muſe egregj ſtudi: 

Che ogni vigilia a gran ragion ſi ſpend: 

Allor che merto di valor s' eſalta; 

Ma quando alto ei lampeggia, 

Par che ornamento fuor di ſe non chieg 


Garne: ag 42 
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In lode del Sommo Ponte ſice Papa Urbano Pl 
Per lo giorno della ſua Creazione. 


| | 
I cuoto la cetra, pregio d' Apolline, 
Ctr alto riſuona: vo' che rimbombino 


Permeſſo, Ippocrene, Elicona, 005 

Seggi ſcelti delle Ninfe Aſcree. 8 

95 Ecco I' Aurora, Madre di Mennone , 4 
Sferza le ruote fuor dell' Oceano, 

E ſeco ritornano l' ore, A 

Care tanto di Quirino ei colli . bo 


to d' Agoſto, dolci Luciferi, 

eto d' Agoſto, dolciſimi Eſperi, 
Sorgete dal chiuſo Orizzonte 

Tutti ſparſi di faville d' oro. 

ani roſe , volino zefiri, 

L'acque ſcherzando cantino Tetide ; 
Mi nembi d' Arturo miniſtri, 

Quinci lunge dian timore ai Traci. 
eſto, che amato giorno rivolgeſi, 

Fece Monarca ſacro dell anime 
Urbano, di Flora ſuperba 

tro ſempre ſenza nubi chiare. 

i feſtoſi, note di gloria, 

Dio celebrando, ſpandano gli uomini, 
Ed cgli col ciglio adorato 

zuardi'l Tebro, guardi I'alma Roma. 


CANZONE LXXXII. 


Per lo medeſimo. 


II. 
- . - Strofe. 
D021 Catta cetera, 
fer Cui trionfaſi 
vel baſſo Taxtaro, 
ella Calliope, 
0221 degli Uomini 
11h a cantar ? 


di 


Pl 
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Antiſtrofe . 
Fra ſc<ttri nobili, 
A cut s' inchinano 
Gentili ſpiriti,, 
 L'alwo, che adorafi 
In Val di Tevere, 
E ſenza par. 


| Epodo . 

Quando del Mondo il Redentore eterno 

Al Cielo aſceſe, 

Allor corteſe 

A Pietro ſuo fedel diello in governo, 

Perchè ful Vaticano 

A' ſucceſſori indi venifſ in mano 

Strefe. 

Gia quivi il reſſero 

Paſtoti d' anime 

Per lunghi ſecoli 

Con tale ſtudio, 

Che 1 Re dell' Erebo 

N' ebbe dolor. 

| Autiftrofe . 
Specchio ben fulgido 

Furo lor” opere, 

Cui dentro i popoli 

Cinti di tenebre 

La via ſcorgeſſero 

Del vero onor . 
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Epodo . 

1 del rio tempo la si gran poſſanza 

Coa ſpeſſi giri 

ga che ft miri 

02ni coſa quaggiù cangiar ſembianzs, 

> fra I umana gente | 

Mutar veggiamo in adoprat la mente. 
Strofe , 


ul ſottraſſeſi 

facto imperio 

Di Dio grandiſimo: 
David disfeceſi 

In calde lacrime 
Cuando peccd. 
N Antiſtrofe. 

nei di biaſimo 

Quei ſen' va carico, 

za memoria! 

Quetti ſi celebra , 

Ne fra' nomi incliti 
Ticer ſi pud. 


Epodo. 
per altrui cogher non ſo diſpregi 
Lingo Elicona: 
zen fo corona 
Fulzida piu, che d' oro, 2 Grandi egrezi; 3 
2:0 ſopra il Permeſſo 
A zero Urban queſta si fatta io teſſo. 
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Strofe . 
Qual Roſa in Gerico 
Tra' fior , che odorano , 
O quale è balſamo 
Infra gli aromati; 


Tal tra' Pontefici 
It vo' ben dir. 


| Antiſtrofe . 
In van di toFco 
Arma ſue vipere 
Megera Eretica : 
In van malizia, 
Covando inſidie, 
Spera tradir. 
Epodo. 
Come per Luglio delle ſpiche amante 
Aura Rovaja 
Sgombra dall' aja 
Al ſuo primo ſoffiar le paglie infrante 
Di Urban l' alta bontate 
Sgombra i coſtumi rei di queſta etate, 
: Strofe , 


Puri Luciferi, 
Purithmi Eſperi 
Ci s' apparecchiano : 
Giocoſa Cerere, 

E lieto Bromio 

_ Trionfera, . 
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Antiſtrofe. 
F412 Melpomene, 
Che alto riſuonino 
Celeſti cembali ; 
E Palma Aglaja 
Co pie d' avorio 
Carolerà. 


Epodo. 

ebo d' allor cinto le terſe chiome, 
In novi modi 

Teſſerà lodi 


Dell' adorato Urbano al chiaro nome; 
Per cui fatte gioconde 


Echeggieran del Tebro ambe le ſponde. 


9388888888883 
CANZ ONE LXXXIII. 
ne; Per lo medeſimo 


III. 
| _ Strofe. 
U queſto ſeoglio 
peſſo raccoglio 
ali del mio penſiero, 
Mando mi avveggio , 
nei per ſuo peggio 
iraſyola mal ſentiero. 


A c Labrera, Tomo 1. 
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Antiſtrofe , 
Picciol ſoggiorno; 
Ma pure intorno 
Teti ci ſcherza, e Dori; 
E ſull' Aprile 
Aura gentile 
Viene a creatrci i ſiori. 
Epodo. 
Ne d' aſpro Borea 
Per nubi gelide 
Sento alcun Verno; 
E pur d' Erigone 
Il can si fervido 
' Qui prendo a ſcherno . 
. Strefe. 
Caro ricetto, 
Io qui ſoletto, 
E d' ogni cura in bando, 
Con ſtil Tebano 
Del ſacro Urbano 
Fommi ſentir cantando , 
Antiſtrofe. 
Aſtro, che ſorge 
Sul Tebro, e ſcorge 
Per ſuperno viaggio; 
Al cui bel lume 
In van preſume 
Nube di fare oltraggie. 
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Epodo . 

Formd per Ercole 
La dotta Grecia 
schiere di moſtri: 
per lui ſi finſero 
Cotanto orribili 
Di Lerna i chioſtri. 

Strofe « 


In Erimanto 

Gli ſi die vanto 

Di tranquillar le ſelve: 

Spenſe in Nemea 

La belva rea, 

Terror dell' altre belve. 

Antiſtrofe « 

Che non fi diſſe ? 

Neſſo trafiſſe 

Con ammirabil arco; 

Ne venne manco 

Al Moro ſtanco 

Sotto I Etereo carco. 
Epodo. 
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N Ne 


deeſe nell“ Erebo, 

E fuor di Tenaro 
Conduſſe a' rai del Sole 
Con mano intrepida 

I gridi indomiti 

Delle Cerberee gole. 
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| Strofe. 
Cotal ragiona 
Lungo Elicona 
Clio, che fiorita ſplende; 
E co' ſuoi carmi 
Di certo parmi 
Ch' ella cid dirne intende: 
Antiſt rofe. 
I ͤmoſtri ſpegne 

Chi voglie indegne 

Dentro ſe ſteſſo ancide; 

E s' altri giova 

Con nobil prova, 

Ei può nomarſi Alcide. 
EE, Epodo. 
Cotal ſi nomini 

Urban Pontefice: 

Ei pien d' alta virtute, 

Ei mai non poſaſi; 

Ei ſempre impiegaſi 

Pur per altrui ſalute. 
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CANZONE LXXXIV. 
Per lo medeſimo , 


IV. 
Strofe . 
Sb figli, e la magion del ſuo ripoſo 
Brama in campo Guerriero ; 
E più forſe i] nocchiero | 
De' ſuoi tranquilli alberghi è deſioſo, 
Allor che ſtanco ei miraſi 
In Ocean, che adiraſi 
Antiſtrofe . 
Ma non men I Alma de' cantori egregi 
Ama Palma quiete, 
Quando ſottrarre a Lete, 
O contra invidia vuole armare i Regi; * 
Per la cui man s' indorano 
Le cetre, che gli onorano. 
Epodo. 
lo, che ripoſo godo 
Oltra I uſato modo, 
Alta d' Urban mercè, | 
Dritto &, che per lui ſcriva 
Bella canzone Argiya, 
Tributo di mia fe. 
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Strofe. 
Chi tacerne potria 7 poichè ſi vede 
Dal Cielo al fin diſceſa 
Aſtrea non vilipeſa, 
E Cerere di qui non muover piede, 
E Bacco ad ognor piovere 
Da viti mai non povere. 
Antiſtrofe. 
Paſtorella al mattin con ſua famiglia 
Guida tra ſelve armenti, 
Ne delle faci ardenti 
Di condannato amor temenza piglia: 
Che ſolo i fochi ſplendono, 
Che ad Imeneo s' accendono. 
HR Epode. f 
L' uſurier , come ſuole, 
Con le Cerberee gole 
Qui divorar non ſa; 
E l' arte degP inganni, 
Di qui ſpiegando i vanni, 
Al Tartaro ſen' va. 


Che gire al Cielo inviti, 
Son tuoi preg] infiniti; 
Ed io ne godo. I ſaltator delfini 
In lago non fi mirano, 
Ma per lo mar ſi girano. 


Strofe. P 
O gran Monarca de' Paſtor divini, 
C 
D 
0 
* 
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Antiſtrofe , 
g ſe Atropo comparte al viver mio 
Alquanto de' ſuoi ſtami, 
Faro Che indarno brami 
Tue glorie il tempo ricopric d' obblio: 
Le Dive me n' affidano, 
Che ſul Parnaſo guidano. 
Epodo , 
Or tu dall' alte cime, 
In che ſiedi ſublime, 
Volgi lo ſguardo in gilt; 
E gradiſci mie voci, 
Che volano veloci, 
Serve di tua virtù. 
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V. 
Strofe . 
Ps. alcun non fi Creda, ; | 
Che'l mio cantar ſopra V Inachia cetra 
DelP obblio vada in preda , 
O tra' venti diſpergaſi , 
O nell' onda del mare unqua ſommergaſi , 
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Antiſtrafe 
vero è, ehe d' Arno in riva 
Cigno frenava ed Aquiloni, ed Auſtti, 
Allor ct egli s“ udiva; 
Ma fur ſue voci tenere 


Scherzo d' Amore, e di piacevol Venere 


Epodo. 

Su Diree, non d' amanti 
Sereni occhi e ſembianti, 
Ma fur preſe a lodar deſtre ſcettrate: 
Quinci volaro alteri 
Sommi Duci e Guertieri: 
Che taciuto valor quaſi è viltate , 

Strofe , 

Pindaro al buon Gerone | 
Inni compoſe, e di Cirene a' Regi, 
E celebrd Terone; 
E ſuoi carmi s' udivano | 
La, dove di vittute atti fiorivano. 
3 Antiſtrofe . 

Grande Urban ſacroſanto , 
E fulgor nuovo dell Italia agli aſtri , 
Te citareggio e canto ; 
E vo", che invan s' adirino 
Le ſerpi dell' invidia, ove ti mirino, 
| Epodo. 

Te non umano ingegno. 
Diede a si nobil Regno; 


/ 
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Ed egli non vien manco, 
Anzi ſta ſempre al fianco | 
Di chi ſublima, ed a bell' opre los . 
Strofe. 
Mentir non è conceſſo 
Alle mie Muſe, ne menzogna odioſa 
Alberga il mio Permeſlo : 
Vero Apollo ragionami , 
E di bei gigli Verità coronami . 
Antiſtrofe . 
Mesè gregge paſcea 
Sull alto Orebbe; e Dio ſommo lo ſcelſe 
Duce alla gente Ebrea: 
Che non fece ei ſcorgendola , 
E dal perverſo Faraon tracndola ? 
Epodo. 
Ei con ſembiante invitto 
Al erudo Re d' Egitto | 
Del celeſte Signor la voglia aperſe; 
E quando al ſuo talento 
Venice il vide lento, 
Fe che orribili piaghe egli ſofferſe . 
Strofe. 
Ciniß, ſtrania guerra, 
Ei ſuſcitò: di gracidoſe belve 
Tutta ingombro la terra: 
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Ma lui, che all Univerſo impon ſua legge: 
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L'acque ſangue diffuſero, 
In ombra i rai del Sol tutti ſi chiuſerd, 
Antiſtrofe . 
A tragittare ei piglia 
I mar per terra, e gli fu dato il varco ; 
Eterna meravigiia | 
A pie nell' onda ei miſeſi, 
Ed il golfo Eritreo per lui diviſeſi. 
Epodo « 
Cadde per la foreſta 
Di manna alma tempeſta, 
Incffabile cibo a lor vaghezza ; 
E dagli alpeſtri monti 
Diſgorgar fece ſonti, 
Che ſopra il mele a bere ebber dolce. 
Strofe. 
Ma qual per l' arſa arena 
Dell' Arabia romita, o bella Euterpe, 
Vaghezza oggi ti mena? 
Verſo il Tebro avvicinati, 
Ed ivi umile al Signor noſtro inchinati . 
Antiſtraſe. 
Fa che tu baci il piede, 
A cui per ſuo cammin ſegnano Þ orme 
Sempre Pietate e Fede; 
E da cui non diſviaſi 
L' alma Giuſtizia, che nel Mondo obbliaſi 
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Epodo. 
{1 ſuo guardo cerviero 
Mercurio luſinghiero, 
Come quel d' Argo, già non addormenta; 
Ne giammai può cotanto 
Inſidioſo canto, 
Che dall orecchio accorto unqua fi ſenta. 


PPP POPPE PEPHBRD DH 
CANZ ONE LXXXVI. 
Der lo medeſimo. 


VI. 


Strofe . 
Oua fugge in Tracia il gelo, 
Ride 11 Cielo, 
E per noi Zefiro ſpira : 
_ Omai Flora in terra ore, 
E ſul mare 
Piu Nettun fier non 8 adira . 
Antiſtrofe « 
In ſtagion tanto gradita 
L' Alba invita 
I mortali alla lor? arte: 
Altri a giogo i tori lega , 
Altri ſpiega 
6, Fiere inſegne al crudo Marte. 
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Zpodo. ( 
II nocchier vara ſua nave, 1 
E fa ſolchi entro  Egeo ; 
Ma per me cetra d' Orfeo 
Spoſeraſſi inno foave ; du 


E d' allor cinto le chiome, 8 

Lungo il-Tebro io dirò come 7 

Deggia ornarſi un ſacro nome. IJ 

« | Strofe. J 

Cato al Cielo, o limpid' Arno, a 
Non indarno | 

Sopra i ſiumi alzi la fronte; All 

> $1 de' ſigli, e de'tuoi Regi 2 E 


Sono i pregi, | 8 
E quaggiù le glorie conte. \ 
Antiſtrofe. 8 
I tuoi Coſmi, alta memoria, C 
Han vittoria 
Sull' onor de i più poſſenti: 
Ferdinandi odo ammirarfi, 
E cantarſi 
De i Leoni, e de i Clementi, 
| Epodo. 
Ma fulgor tanto lontano 
Non dia lume a' verſi miei: 
Sian per me lampi Febei 
I bei rai del grande Urbano, 
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Gedeon, ſe al ſacro Tempio 
Minacciaſſe oltraggio, o ſcempio 
Madian con nuovo eſempio. 
Stroſe. 
du cor mio: che in poppa io ſento 
si bel vento, | 
Che diſgombra ogni tempeſta : 
L'alma Euterpe ecco n' ha ſcorto 
Dentro il porto: | 
4 dar fondo il ferro appreſta . 
a Antiſirofs . 
Alle eiglia de' vulgari 
Poco chiari | i 
Sono gli aſtri anco del cielo ;. 
Ma con gli occhi al Mondo ſaggi 
Stanſi raggi, | 
Cui null ombra unqua fa velo. 
Epodo. 
Odo dir con nobil plettro 
Di bei fior coſparſa Clio: 
Voi, che accende alto deſio 
D' aureo manto, e d' aureo ſcettro; 
Grand' onore è farſen degno; 
Ma per Dio reggere il Regno , 
D' ogni onor trapaſſa il ſeguo. 
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CANZONE LXXXVII. ( 
E 
| | Per lo medeſimo. V 
1 | E 
VII. F 
Strofe. 
bella, che ſoggiorni ; To! 
Tra i cerchi adamantini N A 
Dell“ alto Olimpo -ardente , 5 F 
E che, ſe in terra appari, If 
| Con larga man diffondi 8 
| Amabili teſori, 2 | L 
Antiſtrofe . 
pace, de' cui ſplendori Oh 
Gia tanto i noſtri giorni A 
Fur chiari e fur giocondi; ( 
Oltra quai gioghi Alpini, C 
O Pace, oltra quai mari F 


Volar vuoi tu repente ? | 
Epodo. Ma 
Qual fiero orgoglio de' mortali, o quale 
Furor Tiſifoneo 
Ti caccia in fuga, e fatti metter ! ale? 
Non fia forza di preghi, 
Che a rimaner ti pieghi? 
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Strofe . 
Dunque in orride ſpade 
Cangeranſi gli aratri? 
E le cetre amoroſe 
Verranno odioſe trombe? 
E l' erbe degli armenti 
Fian de' deſtrieri armati ? 
Antiſtrofe « 
Totranſi i figli amati 
Alla canuta etade? 
E vedove dolenti 
In manti oſcuri ed atri 
Sulle funeree tombe 
Ululeran le ſpoſe? 
Epodo. 
Oh de' giovani cor conſervatrice , 
Amica d' Imenet, | 
Oh di Pomona, e di Leneo nudrice, 
Oh Pace, ove tem vai? ; 
Ferma le piume omai. 
Strofe. 
Ma ſe di noſtra vita 
It cosi caro Aprile 
Ha da voltarſi in Verna; 
Ninfe del bel Permeſſo, 
Siate ſalda difeſa 
Al ſaccoſanto Urbano. 


255 


as ri 


Antiſtrofe. 
Dite, che da lontano 

Sua bontate infinita 

Scorſe la ria conteſa; 

E come ei fu ſimile 

Al valor di ſe ſteſſo 
Incontro al moſtro Inferno. 

Epodo . 


Ei bene agli occhi ſuoi rivolſe il ſonno, 


E ſua quiete al core; 
Ma fornirſi i defir ſempre non ponno: 
Tal volta è di diamante 
L' ira del gran Tonante. 
Sjtrofe. 
Seco ben ſi conſiglia 
Chi Dio mai non offende: 
Ove talor s' offenda, 
Bel conſiglio è pentirſi: 
Ma chi nel mal s' indura, 
Scampo alcun non aſpetti. 
Anliſtrofe. 
Italia, odi i miei detti: 
Al Ciel volgi le ciglia : 
Cl indi n' andrai ſicura. 
Chi ben vivere apprende 
Non ſaprà sbigottirſi 
Sotto minaccia orrenda. 


Pani 


Il 
Le 
E 

La 
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Epodo. 

piani della clemenza i varchi or ſono; 
Il grande Urban riapre 

Le porte della grazia e del perdono; 
E ſcorge i noſtti paſſi 

La, dove a gioir vaſh, 
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VIIL 
| Strofe » 
Dopra tutti a bear la mortal gente 
0 Sanitade eletta , 
Con gran ragion, pil che teſor , diletta 
Alla freſchezza dell etade ardente; 
Ben forte, ben poſſente 
Rinverdir col bel fior di gioventute 
Le membra ſotto giel fatte canute , 
Antiſtrofe . 
dozve al villanel, dolce a'nocchieri 
Per lo grembo de' mari , 
Cara al ſaggio infra? libri, e fra gli acciari 
Di Marte micidjal cara a' guerrieti; 
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Deatro a' palagi alteri | 
Senza te che ſatian, ſalvo maluati 
Poſſeſſori di vita, i Re ſcettrati? 


| Epodo. 

Ne ſul gran Vaticano 
Or potrebbe ceſſar 1 altrui ſciagure , Ed 
Ne farebbe avanzar noſtre venture Fat 


Il ſacroſanto Urbano, 
Giona, ſe atra nel mar ſorge rempeſta, Wi: 


E Gioſuè, ſe Amaleciti infeſta. Qu 
Strofe . | Ma 

Sento, che Pindo ad or' ad or non tace 0 
Di non ſo quale Atlante; | | Tr: 


Ma Pindo in traſtullar la plebe errante E. 

Non fi reca vilta l' eſſer fallace: 

Io con cetra verace 

Dirò, che il mio Signor ſoſtenta il Mond 

E con alta virtute il fa giocondo. dic 
Antiſtrofe. | Or 

A preghiere di lui quaggiù diſceſe Ri 

La diſcacciata Aſtrea; 

Ed oggi in Val di Tebro erra FRO 

Con larga man de*ſyoi teſor corteſe: 

Spegne le faci acceſe, 

E rompe I arco a'condannati amori, 

E di Bellona rea ſgombra i furori, 


pra 
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Epodo . 
huri arneſi di Marte 
Aſta e coltel ſon nella deſtra armata 
Della felice Cerere dorata 
Belle falci ritorte ; 
Ed i fieri elmi, ed i ferrigni usberghi 
Fan d' Aracne filatrice alberghi. 
Strofe . 
raſvola il ſuo gran pregio ogni conlines 
Quaggil ben poco a dirſi; | 
Ma fia laſsu fra voi troppo ad udirũ, 
0 del coro Febeo Ninfe divine? 
Traſyola ogni confine, _ 
E colaſsh fra voi poco ad udirſi. 
Lodando il ſacro Urban, non pud mentitſi. 
| Antiſtrofe. 
rate dunque, oh di virtute amiche , 
Sicch& mio ſtil non cada: h 
Ondeggia innanzi a me campo di biadz 
Ripien di folte et adorate ſpiche; 
Dolciſlime fatiche 
Far grande per Urban meſſe di gloria, 
Ed a Lete involar la ſua memoria. 
Epode. 
il felice virtute, 
Se alte voci per lei non van diffuſe; 
Ed a gran torto coronate Muſe, 


nao 


260 PFOESFE 
Se per virtù ſon mute, 
Viapiù negando ! Apollinea fronda 
A chi gia beve d' Aganippe l' onda, 
Strofe. 
Dica oggimai dell' amator sbranato, 
Dica il Campo Pangeo : 
Ch' ei poſto in paragon col gran Maffeo, 
Nel pit caro cantar fu ſcilinguato: Som 
Ne tu chiomindorato | 
Feſti quaggiu, com' ei, dolci concenti, 
Quando, o Rettor del Sol, reggevi armen 
| _ Antiſtrofe, | 
S' unqua fra' ſette colli a lor ben nota 
Ei diſciogliea la voce, | 
Ogni nume Latin corſe veloce 
Da vicino a raccor ciaſcuna nota ; 
E ſe lungo PEurota 
Scoſſe con dotta man le cetre Argive, 
Gemmaronſi di fior le belle rive. 
Epodo. 
Veggio, ch' Idra rabbioſa 
Nemica del Parnaſo arma furori : 
Ella infettar vorrebbe edre ed alloti; 
Ma non può, ma non ofa : 
Stiaſi negli antri inferni orridi ed atri 
La forſennata : ivi beſtemmi e latri. 
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Strofe. 

iſtalii fior ſono d' onor ghirlande 

n ſull' eccelſe teſte; 

d e Ponda canora onda celeſte, 

& di puro Elicona ella fi ſpande. 

ede ne faccia il grande, 

he valſe a ſoggiogar I acque Eritree, 

Sommo Rettor delle falangi Ebree. 

Auntiſtrofe. 

bora forſe fe ſentir' invano 

Di Cadumino al fonte? 

E vanamente di Sion ſul monte 

Davidde all' arpe ſolea por la mano? 

Juei carmi il bel Giordano, 

giojoſo gli udiva il bel Carmelo, 

ſempre caxi or ſono uditi in Cielo. 
Epodo . 

e cime ſuperne | 

oſparſe di ſplendor , campi ſtellanti, 

Vitro gia non ſi fa, che innalzar canti 

ta quelle anime eterne . 

geh Clio, deh di quei verſi a me concedi; 

potrò gir del ſaecro Urbano ai pied! 


0, 
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IX. 
Strofe. 

[4 di ndir mi rimembra 
Melpomene cantare inclita Muſa, 
Che il fiero teſchio della ria Meduſa 
Saſſificava altrui le vive membra; 
Si dal volto crudel ſpandeaſi fuore 
Mirabile terrore. 

Antiſtrofe . 

A r2gion beſtemmiate 

Sembianze ognora dall' umano ingegno; 

Certo a ragion; ma gia non manco © dei 
' Paventar Feſecrabil povertate , 
Odioſo moſtro a tormentarne, forte 


piu, che falce di Morte. Oh 
Epodo , Me: 

coſtei vile per ſe fuor di miſura, Cof 
Altrui col ſolo nome anco nojoſa, ib 


Dell' ozio nacque, e della diſventura; Spit 
Ed al diſpregio poi ſi diede a ſpoſa: Aur 
Delle querele amica, E n 


dept 
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Mirai ſempre a lato 
Ed affanno, e fatica: 
Fabrica ognora luſinghevol frodi, 
E s' avventa per uſo in varj modi. 

| Strofe. 
e, che in ripoſta parte 
Sul Parnaſo ſalia per via deſerta, 
Gia minacciava, e m' aſſalia coperta 
Sotto V acciar del ſanguinoſo Marte: 
Gia le mal' arti ſue metteva in opra: 
Empia gia m' era ſopra. 

Antiſtrofe. 
er entro un' aer bruno 
Sorgea tempeſta a' miei viaggi avverſa; 
E mia ſperanza omai cadea ſommerſa; 
Tal traſcorreva il tridentier Nettuno: 
lo ſtava in forſe con penſier devoti 
Verſo chi far miei voti. 
Epodo. 

n quale a tanti tranquillar baleni, 
Oh quale, oh quale apparira Polluce 9 
Mentr' io cos! dicea, lampi ſereni 
Coſparſe intorno a me candida luce: 
Urban dall' alta Sede 
iro ſoavemente 
Aura di ſua mercede; 
E non finto Polluce a mio conforts 
Appiand l' onde, e mi riduſſe in ports. 
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Strofe. 
Quinci alle più remote 
Piagge del bel Permeſſo 10 mi rivolgo , 
E cerco bene attento, ed indi colgo, 
Ove ridono più I erbe fiorite ; 
Bramoſo poſcia di verſarle, inchino 
Al pie ſacro e divino. 
Antiſtrofe « 
Oſcura coſa e vile 
Oro è al penſier di Regnator 0 
Se non che in darne altrui con larga man 
Fa Chiara prova del ſuo cor gentile . 
1 Grandi ſulla Terra han per teſoro 
Almo plettro canoro. 
Ebodo. 
Cui non & noto d' Aleſſandro altero 
Il grido, che finor tanto rimbomba , 
Quando per ſe bramando un' altro Omer 
Soſpiro del Pelide in ſulla tomba ? 
Ha vaghezze maggiori 
Urban celeſte in terra; 
Ma di veraci onori | 
Laſcia guidarſi alla virtute, e brama 
Farſi del nome ſuo ſerva la Fama. 
_ virofe. 
Pero gli alti penſieri 
In me riſorti aicun timor non frena : 
Intorno a queſte mete , in queſt' arena 


Hat 


DEL CHIABRERA. 265 


Han da ſudar correndo i miei deſtrieri. 

Or, bella Clio, da cui ſoccorſo attendo, 

Onde principio prendo? 

| Antiſtrofe . 

Dirò de' ſuoi freſch' anni 

giorni ſpeſi in aſcoltar Sofia? 

O come in corteggiar l' alma Talia 

Ebbe per gioco il ſofferire affanni? 

Quando, abborrendo il rio venen di Circe, 

Zevea P onda di Dirce? 

wt Epodo „ 

1 mezzo i ſette colli a ſpirti egregi 

Empier ſolea di meraviglia il ſeno, 

E ſulla Senna, gran meſſaggio a' Regi, 

Quei Grandi fea meraviglir non meno: 

Poi di bel oftro aſperſo, 

Tenne del Vaticano 

meme Lo ſguardo in fe converſo; 

Ed un tempo inſegnd , come i ſpegne 

L avara rabbia delle liti indegne , 
Stroſe. 

he fo? dunque m' affretto 

Tutti i fiori a raccor d' un' ampia riva ? 


5 ratica immenſa! deh poſiamo, o Diva: 
| preg] ſommi ecco il veggiamo eletto: 
ede nocchier ſovra Peterea barca, 

: E del Mondo & Monarca. 
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Antiſtrofe. 
Sotto ſaggio governo 
Staſſene in calma al ſuo diletto Legno, 
Ne teme d' Aquilone aſpro diſdegno; 
E ſe fremere ei ſa, frema I Inferno. 
Quale orgoglioſo il negherà? follia 
E ſoſtener bugia. 
Epodo. | 
Arte di lingua & vana, ove diſpiega 
Le ſue ragion la veritate iſteſſa . 
Nacque Urbano alle palme: Iſtro nol niegi 
Ed Italia non manco oggi il confeſſa. 
Svegliaſi il vulgo, e dice: 
Roma ha ben poche ſquadre 
Per farſi vincitrice . 
Ah ſciocca plebe ! ove con deſtra ardent: 
Fulmina Dio, non fa meſtier di gente. 
Strofe . | 
Era il buon Gedeone 
In Madiano alle battaglie intento; 
Ed a lui diſſe Dio: Scegli trecento, 
E rieda il rimanente a ſua magione : 
lo non vo', che oggidi queſta vittoria 
Di voſtra man ſia gloria, 
Antiſtrof. x" 
Ubbidiſce il gran Duce ; 
Indi con trombe gl inimici aſſale, 
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Gli fuga, e dietro lor poi mette V ale, 
Ed al varco di morte ei gli conduce ; 
o, Tutti del ſangue lor fur pieni i lidi, 
E tutto il ciel di gridi. 
Epodo. 
or ſtian tremanti, e dian I orecchia gli empi: 
Il Dio, che per gli Ebrei fece difeſa, 
Sempre quaggiù rinnuoverà gli eſempi, 
E ſara ſcampo alla Romana Chieſa. 
II ſuvero s' immerge 
Dentro I acque ſpumanti, 
Ma non mai fi ſommerge: 
i fedele di Dio ben fi travaglia 3 
Ma non è forza, che atterrarlo vaglia . 
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I. 


Per lo medeſimo. 


„ 
Strofe . 
Rido antico riſuona, 
Che la Fama è fornita 
Di mille orecchie , e che mille occhi gira; ; 
; E pitt, ch' ella ragiona 


M 2 


268 POESIE 


Con mille lingue unite 
Sopra cid, ch' ella aſcolta, e ch' ella min: 
Or quinci d' affermare io prendo ardire, 
Che non mai ſempre la ſua voce © vera; 
Ma ch'ella alcuna volta e menzognera . 
Antiſtrofe « 
S' accompagna ad errore 
Soverchio favellare: 
Per bella prova oggi ne ſono eſperto. 
Va famoſo rumore 
Empiendo cielo e terra, | 
. Che Pindo d' ogni grazia oggi è deſerto; 
All' orecchio di Re grillo notturno 
Porta manco di noja, e men I' attriſta, 
Che la voce Febea d' un citariſta. 
Epodo. | 
Sorga il Cieco fra noi, che tanto vide; 
E bene armando la Meonia lira, 
Ei ritolga da Lete il gran Pelide. 

Fia nudo. Dive fon le Muſe, è vero: 
E ver, che amiche della gloria eterna, 
Sopra' I obblivione elle hanno impero; 
Ma loro baſti quel Parnaſo aprico. 
Dirſi talmente aſcolto: ora ie che dico? 

Che dico? Innalzo i carmi, 
E per la verità m' accingo all armi. 
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. Strofe « 

12 i Chiamo chi regge il freno 

| Inclito della Dora : | 

Chiamo del Mincio a contraddire i Grandi; 

E yo? chiamar non meno 

I Regi alti dell' Arno, 

Coſmo eccelſo, e con Tai due Ferdinandi. 

Coſtor della mia cetra il Greco legno 

Non ebbero in diſpetto; anzi il gradiro, 

E lo fregiaro d'or, poi che l' udito. 
Antiſtrofe. 

Quinci lor cara mano, 

Qual d' Aganippe amica, 

, Oggi divulgo e yolentier celebro ; 

| Ma che? del Sacro Urbans 

Vuolſi tacere il pregio, | 

Sommo Paſtor, ſommo Rettor del Tebro? 

Ei dell' Aonio coro e canti „ e preghi 

Non ſolo ſempre di buon grado aſcolta, 

Ma le ſue cetre ei piglia in man tal volta. 

FEpodo. 

ume Donzelle, che l' eburnea fronte, 

E la bellezza delle creſpe chiome 

Terger ſolete nel Caſtalio fonte; 

Su d' Engaddi nel pian fiori intrecciate; 

Sopra il Libano omai teſſete fronde, 

E di si gran Paſtore il crine ornate. 


co? 
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Titol d' ingrato a cor gentile è toſco. 
Non ſia del tetro obblio nembo sl foſco , 
Che a lui non fi tiſchiari; 
E Parſa invidia a riverirlo impart. 
Strafe. | 
Degno mai ſempre , degno | 
Dell alma eccelſa Sede , ; | 
Ove oggi poſta egli è beato, e bea; 
Poichè il nobile ingegno 

Fra le nebbie del vulgo 
Mai ſempre il Sol della virtù ſcorgea; 
Ne giammai fu del Mondo arte si ſcaltn, 
Che a fargli inganno ella moveſſe ardita, 
E non tornaſſe alla per fin ſchernita. 

Antiſtroſe. 
De' ſaldi ſuoi penſieri 

Nella rocca ſublime 
Ad ognor la ragion fu vincitrice: 
Or chi fia che non ſperi 
Sotto sl fatto ſcettra _ 

Sulla terra impetrar vita felice? 
Fiera tiranna delle piagge Eoe, 
Falange Macedonica , ben dei 
Coſparger di ſilenzio i tuoi trofei . 

Epode . 
Mio til per ira a favellar non. prende: 
Parlo per vero dire; ed è malyagio 
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Chi di ſentir la verità ſi offende : 

Dunque Aleſſandro abbatte i Greci Se poi 
Fiacca le corna al Nilo, indi fra' Perſi 

L' impeto fa ſentir de' lampi ſuoi: 

Ne per cammino egli era laſſo ancora; 
Ma ruppe i ſuoi viaggi 

Morte crudel, che non paventa oltraggi . 

Strofe. 

Qual leoni affamati 

Sovra cervetta anciſa 

Fra lor mettono in prova unghioni e denti ; 
Tale i ſuoi Duci armati 

per l' immenſo retaggio 

Corſerſi incontra a guerreggiar frementi. 
Ah dell' i imperio lor miſeri giorni! 

Quanti in quel tempo per diſcordi acciari 
Ondeggiaro di ſangue e fiumi e mari! 

Antiſtrofe . 

gran Guerrier Latino 

Ora volgaſi il guardo, | 

poichè ſul Rubicon ruppe il divieto. 

II popol di Quirino 

Provd ſecol giammai 

Per la ſua libertate unqua men lieto e 
Vide Teſſaglia, vide Libia, e Spagna 
Starſene vilipeſa e ſenza foſſa 

La carne ucciſa de' Romani e l' ofla . 
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Epodo . Sr 
Armaſi quinci il ſucceſſote, e ſpiega P 
Inſegne minaccioſe a ſar vendetta: N. 
Ad altri vincitor la vita niega; p. 
Tutte funeſta le marine Etnee; 
Ed a domar le Parentonie prore Loot 
Fulmina di furor ſull' onde Egee. 80 
Si fatti fur quegli oltraggioſi: or quale pe 
Sacraſi al nome lor fama immortale? Ec 
Con ſtrage si profonda 0¹ 
Per uomo adunque Monarchia fi fonda? 81 
 Strofe. 80 
O belle Albe ſerene, 1 Or 
Che di Roma ſgombraro, _ Ec 
Dolce coſa ad udir, notte si ria. su 
Pien di pietà fen' viene oy 
Pietro foletto e ſcalzo , * 
La Croce ſublimar fin di Soria: 
Vuol che d' ingiuſto amor fi ſpegna il foco; 
Che umiltate. corregga 1 cor ſuperbi, 41 
E che a ciaſcun per legge il ſuo fi ſerbi. 
ae 3 | 
Di verace virtute , | 
Ad onta de' Tiranni, ON: Ne 
In mezzo a' ſette colli un fonte aperſe ; 5 E 
E per altrui ſalute re 


Con intrepido petto No 
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Sprezzando ogni martir, morte ſoſferſe; 

E lui traslato infra le ſtelle eterne, 

Non vengono quaggiù men ſucceſſori, 

Pur fatti eccelſi, degl' iſteſſi onori . 

Epodo. 

L' occhio di Dio, che in ogni parte vede, 
Sceglie per ſe miniſtco agli alti uffici, 
Per che ei s' adora, e gli fi bacia il piede: 
Ed oggi al ſacro Urban di tre corone 
Orna la fronte, e dagli in man le chiavi; 
si ch' ei del Cielo a ſuo voler diſpone, 
Sommo Paſtor della Criſtiana greggia. 
Or ſtiaſi lieto in si mirabil Seggia: 
Ed io, pet farlo chiaro, 
$1 Pindo intaglierd marmi di Paro. 
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Sereniſimo Ferdinando Medici Gran-Duca 
ai Toſcana, edificatore di Livorno. 


Strofe . 

Nelita Ninfa dell Argivo Iſmeno, 

E Reina d' Aſopo, 
Tebe, d' orgoglio non gonfiare il ſeno; 
Nol ti gonfiare: io beweſperta e chiaro 
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So quali eccelſi pregi 
A meraviglia il tuo bel nome ornaro : 
So che d' Eterei carmi | 


Gia riſplendeſti, e di Dedalei marmi. 


Antiſtrofe . 


Jo ſo, che agli anni, e che di Lete all ond, 


S' invola il grande Alcide, 

E ſen' vola per l' alto Epaminonda; 
Ma non pertanto fra luſinghe indarno 
Ergi la fronte, ed oſi 

Or far contraſto alla Citta dell' ova 
Ed indarno diffuſe 


Han ſue. menzogne a tuo favor le Muſe, 


Epodo. 
Eſtro ingegnoſo, che d' Aonii fiori 
Acqua diſtilla, ad ingannar poſſenti, 
Onde appo i cor delle leggiadre genti 
Vaga bugia qual verita $'onori. 

Strofe . 

per I Univerſo infaticabil gira 
Fama volando, e canta 
L' opra immortal dell Anfionia lies, 8 
Quando per Palto ſuon moſſero i ** 
Dall' erte cime, e pronti 
Per lungo calle s' affrettaro i ſaſi; 
Ed indi preſer cura 
Di creſcer gloria all' Echionie mura. 
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Antiſtrofe . 

lo non ſon ſchifo, e non m' aſſal diſdegno, 
Se il popol di Parnaſo 

Talor di verita trapaſſa il ſegno. 

Adornar la virtu non & mentire; 

E ſolle vare al cielo 

Sommo valor non è biaſmato ardire : 

Io talor ſul Permeſſo 

Di cosi far ben conſigliai me ſteſſo. 

Epodo. 

Ora non gia: che per tal modo altero 

Riſplende il merto del Signor, ch' io canto; 

Che fora vil favoleggiato il vanto; 

S1 fatto appar per ſe medeſmo il vero, 
Strofe . 

Voi, che di ſtelle, e non di gemme e Coftri, 

O Coſmo, o Ferdinando, 

Avete ſeggio in ſu gli Eterei chioſtri; 

Chinate il ciglio a riguardar Livorno; 

E vedete ſiccome 

Rapido move, e come a lui d' intorno 

In ſu fervide rote 

Corre il campo di gloria il gran 3 
| Antiſtrofe . 

Ei di pregio volgar non fi conſiglia: 

Pianta nuova Cittate , 

Che degli altrui penſier fia meraviglia . 
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E chi vedendo per ſentier quieti, 

Infra terreſtri alberghi 

Ognora paſſeggiar l' iſtabil Teti, 

Avra ſcarſa la mano 

In dar belte ghirlande al mar Toſcano? 
E podo. 

Onde il Sol cade, ed onde ſorge, ed onde 
Soffia Auſtro ed Aquilon, nocchier verranno; 
E colmi it petto di ſtupor, vedranno 
Rizzarſi ampia Cittade in grembo all' onde. 

Strofe. 

Non ſia chi faccia a ſe medeſmo froda: 
Là, dove ozio verdeggia, 

Indi non ſuole uſcir frutto di oda: 
Dell' iniquo adoprar mercede èà I ontz ; 
E quando il vizio ſorge, 

Ogni chiarezza dell' onor tramonta. 
Nulla al fin fra' diletti 

Anima grande, ſalvo biaſmo, aſpet:i. 

1 — Anliſtroſe. 

Se de' Greci Guerrier V ampio drappello 
Facca ſoggiorno in Lenno, 

L' or non godea del celebrato vello; 
Nè la Stella, che in Ciclo anco riluce , 
Rinnoverebbe il vanto | 

Pur' oggidi della Spartana luce; 

Se a lui ſembrava reo 

II cotanto ſudar nel campo Elco. 


MN ww e 


Ml! . 


DEL CHIABRERA. 277 


Epodo. 
Credefi 11 vulgo dͤ' ignoranza carco 
Salire al Ciel per dilettoſe ſtrade; 
Nè folle ſa, che in precipizio cade, 
Se da Virtit non fe gli moſtra il varco. 


'CANZONEXCIE 


{! Sereniſſimo Gran-Duca di Toſcana Ferdinando H 
Per Firenze diſappeſiats . 


S _ Otrofe. 
voi men' vegno al fine, a voi men' vegno, 

Amatiſſimo giorno, 

Care rive dell' Arno, a voi men' vegno; 
E d' edera Dircea le tempie adorno, 
Lieto, qual nuovo ſpoſo, 
Impenno giocondiſſime parole; 

E con Dedaleo piè teſſo carole 

Sotto alloro frondoſo. 

Aatiſirofe . 

E perchè non cantar? forge tra roſe 

La ben fregiata Aurora, 

Che d' Ambroſia del ciel ſon rugiadoſe; 

E rieco di pil raggi, onde s' indora 


27) r 0481 


La region celeſte, 
Febo lucente la ſtagion timena; 


: / Ma 
Sicche Firenze mia torna ſerena gu 
Fuor di nubi funeſte , 10 
Epodo. M. 
Talor ſu noſtre colpe il gran Tonante pe 

Dal Ciel fulmine vibra, 
E di giuſto furor turba il ſembiante; Ing! 
E moſtra Chiaramente al popol rio, Pr 
Che delF altrui fallir non prende obblio. Ne 
Strofe . Be 
Le Ninfe di Sion, coro verace, Da 
Se a' lor cari concenti Se 
Rivolgiamo la mente, unqua nol tace , Tc 
Ecco Davidde numerd ſue genti 80 

: Vago d'onor; ma forte 
Spiacque nel Ciel la vanità ſuperba ; ker 
E fta' popoli ſuoi, come fra Verba , | Nt 
Regno falce di Morte. | Ei 
Autiſtroſe. | po 
, Cadeano madri, vedovelle, infanti : Ne 
Alcun non fu ficuro: M: 
Da per tutto correva onda di pianti : Ed 
Di foltiſſimi guai nuvolo oſcuro co 


Geruſalem coperſe, 
Venuta ſpecchio d' ogni doglia al Mondo; Oh. « 
E vero fu, che d'ogni doglia in fondo Cy 
Miſera fi ſommerſe. 
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| Epodo. | 
Ma qual prendo cammino ? ah che travio : 
Su quella grave etate 
Lungo il Giordano il Regnator fu rio; 
Ma ful freſco dolor, che tanto crebbe , 
Per cerio il noſtro Re coipa non cbbe. 
Strofe. E 
Inglirlandato i crin ſul fin degli anni, 
Preſſo il Rettor de' Cieli 
Non fa lingua trovar, che lo condanni. 
Bear con larga mano i ſuoi fedeli ; 
Dar brando a' giorni armati , 
Se guernito d' acciar Marte riſona ; 
Tenere in ſeggio Aſtrea di ſua corona; 
Son si fatti i peccati, 
Antiſtroſe. | 
Per noi fu, che dall alto ira ſcendeſſe: 
Noi gli sfrenati e gli empi : 
Ei con virtute i noftri error correſſe; 
Porſe verace di pietate eſempi ; 
Non pavent9 periglio , 
Ma le forze di Lacheſi ſoſtenne; 
Ed agli altrui martir manco non venne 
Con opra e con conſiglio. 
Epodo . 
Oh dell' amabil Coſmo amato erecde , 
Cui ſul punto di morte, 
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Quaſi aſtro di ſalute il Ciel ne diede; 

Quai farem riſonar per tua memoria 

Sulle cime di Pindo inni di gloria? 
 Strofe . | 

Dell ampio Nilo memorabil' onde 

Egitto ave a baſtanza, 


Ne per ſuo ſcampo cerca pioggie altronde: 


Noi paghi appien di tua gentil poſſanza 
Tuffiam dentro di Lete 
Di ſtranieri conforti ogni vaghezza; 
E quinci ognor ſentiam d' alta dolcezza 
Farſi l' anime liete. 
Antiſtrofe . 

© Or quaggiù creſca ſuo valor , ſficcome 
Di Libano ſul monte, 
Cedro, che a meraviglia alza le chiome; 
E come preſſo mormorar di konte 
Bel platano, che invita 
L' orme poſar di peregrino ſtanco; 
Ed ei s' adagia, indi, allenato il neo, 
Lodandol fa partita . 

Epodo. 
Ma come chiudi tu, popol Tirreno, 
Tanta ventura in petto, 
Ed alla lingua non diſciogli il freno? 
Per minore cagion vantoſſi Delo, 


Che in lei naſceſſe il Sol pregio del Cielo. 
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Al Principe Carlo Duca di Ghiſe. 
Per la preſa della Roccella. 


Strofe . 
Come dal Oriente aprendo al Sole 

Il dorato ſentiero | 

L' Alba di luce incoronata il crine , 

Con la man bianca pil , che nevi 2 
Dallo ſtellato impero 

Sparge nembi di roſe e di en 

E con dolci rugiade, 

Del ciel liquide perle, il ſeno inonda 
Della gran madre antica, e la feconda 

Di fiorita beltate ; 

Antiſtrofe . 

Cos! mia lingua, di dolcezza Iblea 
Soavemente aſperſa , 
Piove rugiada ſu* gran Gigli d' oro, 

Gigli intrecciati al trionfaute alloro; 

E ſovra lor riverſa | 
Stile immortale di victh Febea : 
Ed ora a far corona 

Di a bei fiori alla Real tya fronts 
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Al ſuon de' verſi miei ſaran ben pronte 
Le Dive d' Elicona . 
Epodo . 
Su dunque armi la mano 
Bella Vergine Clio, 
E con dardo Tebano | 
Il tempo alato, e l neghittoſo obblio 
Fulmini ardente; 
E qual torrente , 
Che l' ampia Terra allaga , i reg] vanti 
Sparga di Ghiſa in ammirabil canti. 
Strofe . 
Altri ſua corde, armonioſe lingue 
D' eburnea cetra alter, 
Canti, che germe ſei di Carlo il Grande, 
E teſſa agli Avi tuoi auree ghirlande; 
Io tua virtù guerriera 
Con tromba eccelſa, e che non mais 'eſtingue 
Nel tempio della Gloria 
Oggi conſacro; onde i ſublimi onori, 
Nati e nudriti a“ tuoi guertier ſudori, 
Eterna abbian memoria. 
| Antiſtroſe. 
Ma qual primiero a“ riſonanti ſtrali 
Di mia voce canora 
Fra cotanti trofei ſegno diviene ? 
Tra le ſtelle del Ciel pure e ſerene 
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Eſpero pria s' indora; 

Cosi l' alto valore, 

Che roſſeggiar di ſangue orribilmente 
Fe l' onda Roccellenſe, or la mig mente 
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Ingombra di ſtupore . | 14 
Epodo. — 4 
Arma di folle ſpeme | 


Le luſinghe ſoavi | 
Chi giunger tenta inſieme 
Con mano anguſta I' animate travi 
Di ſelva immenſa; 

E & altri penſa 81 

Tutto delle tue glorie il ciel varcare , [T8 

Dark precipitando il nome al mare. | 
Strofe . 

lo fol t' ammiro entro a' funerei lampi, 
Qual procelloſo Arturo, 

D' Anfitrite turbar gli ondofi m . 
E men di te poſſente 
Sull Ocean, ſe a difſipar I antenne 11 
Move armato di gel Borea le penne — 1 
Orgoglioſo fremente | | 

| 
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Antiſtrofe « | 
Tu ſembri in mare il correttor de*mari, 
It genitor de' venti, 
Lo ſcotitor della terrena mole, 
Di cui ſon fiera orriſonante prole 
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1 J Ms = 
Vaſti fiumi correnti ; 


Ma non dell' Ocean gli orgogli amari 


Col gran tridente frangi: 
Vibri la ſpada, e da' roſtrati legni 
Mandi ſvenate a' tenebroſi regni 
L alen falangi. 

Epodo. 


Poi, ſe de' bronzi aſcolto 


L' alto rimbombo orrendo, 

Tu mi rimembri in volto 

Su Flegra tonator Giove n 5 
Allor che vinte 

Caddero cſtinte 

Al ſaettar de' folgori tonanti 


I' orride teſte Mets Etnei Giganti. 


Stroſe. 


E mentre lt di diſdegno interno 


Hai la morte nel brando, | 
E ſol col guardo fulmini tetrore; 


Erra per Varia un minaccioſo orrore , 


Tonando e folgorando; 


E ſembra incendio il mare, il cleto Inferio! 


Altri more, altri langue, 


Altri vivendo han per ſepolcro I onde: 


Ogni petto, ogni cor largo diffonde 
Alti fiumi di ſangue. 
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Antiſtrofe . 
A tanto ardire, a cosi gran fortezza, 
Qua! ſul mattin d' Aprile 
Si dilegua dal Sol la nebbia ofcura, 
Caddero a terra l' eſecrate mura, 
Dell' empietà covile. a 
Ivi non più con barbara fierezza 
Al Monarca del Cielo 
Neganſi incenſi, ſagriſicj, e voti: 
Or porgon prieghi i popoli devoti 
Con puro ardente zelo. 
Epodo. 
Canti la Fama eterna, 
Che 'i bellicoſo Alcide 
Al portento di Lerna 
Le ſette teſte rinaſcenti uecide: 
Glorie mendaci! 
Ben ſon veraci , 
Inclito Carlo, le celefti impreſe, 
Inde atterraſti l' erefia Franceſe. 
Strofe . | 
e tempie ornar di vincitrice palma 
E ſupremo diletto; 
put gaudio è incomparabile infinito, 
ve a mille riſchi coraggioſo ardito 
Prima s' offerſe il petto. 
Nocchier, che ſolca il mare in bella calma, 
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Non ha pregio dell' arte; 
Sol quando incontra orribile tempeſta , | 
Sol quando ad onta di procella infeſta 
Mantiene arbori e ſarte. 
Antiſtrofe . 

D' Africa tutta col terror del ciglio 
Ceſare ebbe vittoria, | 
Non gia di lauro inghirlandò le chiome; 
Ne quivi accrebbe al formidabil nome 
Lampi di vera gloria: 
Ma quando ardente entro il mortal Perigli | 
Pugnò col Franco, e vinſe; 
Perchè ſangue versò, ſparſe ſudori; 
Di palme eccelſe e trionfali allori 
L' alma fronte fi cinſe , 

Epodo., © 
Or ſe in perigli eſtremi 
Forte moveſti il piede, 
Deh quali onor ſupremi | 
Daranti, o Carlo invitto , alta mercede # 
Non bronzi o marmi , 
Non ſuon di carmi: 
A chi per Dio quaggit enchant vuole 
E Campidoglio il Ciel, corona il Sole. 
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CANZONE L 


Per Fabrizio Colonna. 
Mor? navigando in Spagna per la guerra 
di Portogallo. 


D Eh qual mi fia conceſſo 

Stil di tanto dolore, 

Onde accompagni il core 

Dall' alta angoſcia oppreſlo ? 

O Febo, o Re dell' immortal Permeſſo, 
Se vi ha Muſa pietoſa, 

Che, ove Morte ne fura 
Anima glorioſa, 1 

Oſi di lagrimar l' aſpra ventura; 
Ella dal Ciel diſcenda, 

E meco a pianger prenda. 

Laſci la bella luce | 

La bella Diva, e meſta 

Rechi cetra fungſta, 

Poiche morte ne adduce 

A lagrimar de' Colonneſi il Duce; 
Nobile plants altera 
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Svelta da' nembi, e doma 
Sul fior di Primavera; 


Forte ſoſtegno, e Rocca alta di Rem, 


Folgoreggiata a terra 
Con lagrimevol guerra, 
Oh nato in lieta ſorte 

Di genitor felici, 

Come triſti infelici 

Corſer tuoi giorni a morte! 


Fervida deſtra coraggioſa e forte, 


Sangue di ſtirpe antica, 
Sempre tra ſchicre armate , 
Sempre di pugne amica, 


Gia non dovea ſulla pit verde etate 


Dura Morte involarte, 
Senza prova di Marte. 
Ah che ſe a te più lente 
Giungean l' ore del pianto, 
Forſe perdea ſuo vanto 
Un di l' empio Oriente. 


Ma dove il ſuo ferir vien pil dolente, 


Morte colà più punge, 
E pitt gli ſtrali ha pronti : 
Cosi d' Italia lunge, 


o bell' Alba d' Italia, ora tramonti; 


E sl vien teco a meno 
Tanto del ſuo ſereno, 


Di Py 
Mille 
Mille 


[ 
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Cruda barbara ſcola, 
Che altrui biaſma i ſoſpiri, 
O s' altri i ſuoi martiri 
Col lagrimar conſola: 


A me non ſcenda in cor si ria parola: 
Che dolce è far querele 

Cola , dove n' offeſe 

Dura ſorte crudele: 

Ed è di nobil core atto corteſe 

Dare amoroſi accenti 

Alle pitt chiare genti. 

erto, ſe Alma è fra noi 

Del tuo morir men pia, 

Certo, Fabrizio, obblia 

{ tuoi si chiari Erol: 
Ma vide in arme pria Ravenna, e poi 
Vide Adice in periglio , 

ve della voſtra gloria 

Per forza e per conſiglio 

Deggia Italia tener breve memoria, 
0 anime Reine 

Delle virtu Latine , 

1 lungo d' Ambro i lidi 

Di Proſpero gli allori: 

lille armati ſudori , 

Mille onorati gridi : 

L poco dianzi in Campidoglio io vidi 
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Nuovi titoli egregi, 5 
E giù da nobil' Archi, 

Scorno a7 barbati Regi, 

Pender faretre inſanguinate, ed archi, 

E mille ſpoglie appeſe | 


A pie, gran Colonneſe. | F 
Caro giocondo giorno, 

Quando all' amiche voci, 0 
\ Quando a' bronzi feroci C 
'Tonava il cielo intorno; Qu 
E di auree gemme, e di ghirlande adoie E 
Su candido deſtriero, A, 
Trionfator Romano, De 
Traea ſua pompa altero Giz 
Alla Reggia di Pictro in Vaticano : Fa 
Dolce pompa a mirarſi , E 
E dolce ad aſcoltarſi! Ma r 
Allor tu pargoletto, rel 
Emulator paterno, Che 
D' alto valore eterno 1 pie 
Tutto inſiammaſti il petto; E 
Ma Morte il tuo valor preſe in diſpetto. E « 
Dungque alla patria riva For 
Gente barbara ſtrana 80 
Non condurrai cattiva ? Ma 
Oh converſa in dolor gioja Romana! Oh c+ 


Oh glorie, oh noſtri vanti 
Fatti querele e pianti ! 
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Per Latino Orſino della Mentana , 
Depo molto guerreggiare mort di gocciola. 


On che a Parnaſo intorno 
Cogliendo io giva del fiorito Aprile 
Qual piu gemma e lucente, 

E ne ſperava adorno 

Ad onta della Morte il crin gentile 
Dell' Italica gente; | 

Gia , laſſo me, gia non credea repente 
Far di lagrime un fiume, 

E pianger dell Italia un si bel lume , 

Ma non si toſto aſcende Ls 
Febo ſul dorſo a' ſuoi deſtrier focoſi; 
Che inſuperabil ſorte | 
Piega grand” arco , e tende, 

E ſpinge incontra noi ſtrali doglioſi, 
E ſaette di Morte. ; 
Forte è fra' venti procelloſi, e forte 
Scoglio fra I onda inſana; 

Ma non è forte la letizia umana. 

Oh chiaro , oh nobil Duce! 

Ben dietro Marte rivolgeſti il piede 
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Per ſentier di ſudore; 

Ma qui tra l' aurea luce 

Non fu man pronta a diſpenſar mercede 

Al degno tuo valore: 

Ed or, che orrida Morte in tetro orrote 

Ha tuo guardo ſepolto , 

Ne pur pictate in tua memoria aſcolto, 
E forſe fatta ingrata _ 

La bella Italia alla maggior fortezza 

De' Cavalieri egregi ? 

O pur ſtima beata 

Per ſe. medeſma la virtute, e ſprezza, 

Che altri P adorni e fregi ? 

Gia lungo il Xanto infra' Tindarei Regi 

Non fece Achille altero 

Sull' oſſa di Patroclo un tal penſiero. 
Poſcia che i meſti uffici 

A fine ei traſſe, e co' ſupremi ardori 

Forni gli atti funeſti, > 


Diſſe: O Principi amici, P. 

Son di vera virtu premio gli onori Mor. 

Per l' anime celeſti: 

Su dunque l' armi a ſe medeſmo appreſti, 0 i 

E con amiche prove | Ben 

Gli onor ciaſcun del mio Guerrier rinnove. God 
Quinci bellezze elette, | | Non 


Reine d' Aſia incatenate offerſe Sia 
A' gioſtrator vincenti: | 
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Offerſe armi perfette, 

Spoglie di gemme e di grand' or coſperſe, 
Ed aratori armenti : 

Cosi dardi volanti, archi poſſenti, 

E corridor veloci 

Moſſero in prova i Cavalier feroci, 

Ma or di qual pietate , 

O ſon di qual' onor tuoi merti in terra, 
O buon Latin, graditi ? 

(Jual'e, che pompe armate 

Ti ſacri? o Roma, che il tuo cener ſerta, 
Pur* a pregiarlo inviti? 

E forſe aſſai, che di Savona ai lit 

In ſolitaria riva 

Altri ne canti lagrimoſo 7e ſeriva? 


CANZONE III. 


Per Ercole Pio Condottier de Veneziani. 
Mort innanzi che ſi combatteſſe @ Lepanto, 


0 inclita Ferrara, 

Benchè forte e poſſente 

Godi felice degli Eſtenſi Eroi; 
Non men dolce e men cara 
Sia mia cetra dolente , 
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Il pio guerrier piangendo, e gli onor ſuoi: 
Qual gemma d' India, o qual teſor fra noi 
Può riſtorare il danno 

Di grand' Alma rapita? 

O quale incanto mitigar !' affanno 

Può di mortal ferita ? 

Ah ! che Morte ha le lagrime compagne; 
Ed è ria tigre chi talor non piagne. 
Vide le pie ſorelle 

Gia tanto il Po lagnarſi, 

Che trasformaro nel dolor ſembianti , 

Quando dall aurce ſtelle 

Cadde Fetonte, e ſparſi 

Corſer di Febo i corridor fumanti; 

E del Sigeo ſu' gioghi onda di pianti 

Per le guance divine . 

Totide bella aſperſe; 

Ed ella ſvelſe dalle tempia il crine , 

Miſera, allor che ſcerſe 

Domito Achille da mortal ſaetta, 

D' Aſia, e di Troja fingolar vendetta. 
Ben già con flebil voce, 

Ben con pianto materno 

Tentò ſottrarlo alle battaglie eſtteme; 

Ma l' anima feroce 

Tutto recoſſi a ſcherno: 

Spirto vago d' onor morte non teme. 
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Quale entro i voti alberghi orribil freme 
Orba Libica belva, | 

Che ſe rugge, o ſe ſtride, | 
Lunge rimbomba al gran furor la ſelya ; 
Tal pianſe il gran Pelide, 

Viſto Patroclo inſanguinar la ſtrada 

Per I alta piaga dell' Ettorea ſpada. 
Ratto l' ire funeſte 

Sparſe per Varia, e ſpenſe 

In lungo obblio l' empia diſeordia e rea; 
Quinci l' armi riveſte, 

Che adamantine immenſe 

Temprd Vulcan nella ſpelonca Etnea : 
Ardea lo ſcudo, il duro usbergo ardea, 
Ardea V aſta pugnace 

Tra' grandi aurei ſplendori; 

Ma V elmo altier dell' immortal fornace 
Vivi anche leva ardori: 

Tale ſul Xanto ei formidabil corſe, 

E corſe si, che i venti anco precorſe. 
Tra mille piaghe e mille, 

Tra gente or vinta or morta 
Ettorre ei traſſe a dura ſtrage oſeu ta. 
Non ſia vanto d' Achille: 

Che ſpazioſa e corta 

Vita mortal ſempre è di Dio miſura. 
Ben' ei l' acerba in vendicar ventura 
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Del caro amico eſtinto, 

Ogni furor diſpiega: 

I pie trafigge al Cavalier gia vinto, 
E tra le rote il lega: 

Tre volte intorno alla muraglia ei gira 
De' patrii alberghi, e ſeco dietro il tita. 2 
Volve il carro e rivotve 

II Teſſalo giocondo, 

Il deſtrier sferza, ed implacabil fiede; 

Ma tra ſangue e tra polvo 

Volveſi Ettorre immondo, 

E dall alte ſue torri Ecuba il vede. 
Forſe talora odio mortal concede 
Inaſperir lo ſdegno ; 

Ma ſe troppo ttaſcorre, | 
E varca I ira di ragione il ſegno; 

Mai fempre in Ciel s' abborre : 

Poco dunque da lunge un Sole apparſe, 
Che il tutto incenerl, diſtruſſe, ed arſe. 
Fra tue dolci quadrella 

Tendi ora un dardo acuto, 

O Muſa, e canta di Peleo doglioſo, 
Che alla si ria novella 

Divelſe il crin canuto, 

E franſe con dura unghia il ſen rugoſo. 
| Gia di nobile Ninfa inclito ſpoſo, 
Stirpe s' udia promeſſa 
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Quaſi celeſte in terra; 

Ed ora in ſul fiorir la piange oppreſſa  ” 
Nella primiera guerra; 

Ne mira, ſe a battaglia altri riſorga, 
Che piu ſuſſidio a ſua vaghezza porga . 
Pur con Þ orribil ſorte, 
Pur col pianto di Troja 

Molto può conſolar ne 1 di felici 

L' inaſpettata morte: 

Che non è poca gioja 

Tirar ſeco cadendo anco i nemici : 
Quinci contempro, o Pio, modi infelici, 
E miei funeſti carmi 

Giungo a' funeſti ſuoni: 


Che ſorgi armato, e nel gran di dell' armi 


Non folgori, e non tuoni: 

Ne! piu bel corſo tuo Morte t' invola; 
Ne ſangue Turco il tuo morir conſola. 
Mal felice Guertiero, | 

Da te per certo in vano 

Fu di battaglia la dura arte appreſa, 
Se nel conflitto altero | 
Alla tua nobil mano 

La pil bell opta eſſer dovea conteſa. 
Speranze infauſte! all onorata impreſa 
Veſtiſti i duri acciari, 

Deſti ! inſegne ai venti, 
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Per fare i pregj ſuoi ſorger pill chiari; 
Ma ſuon d' alti lamenti 

E ſucceduto alla ſperata gloria, 

E ria pompa di Morte alla vittoria . 


choses 
C ANZ ONE IV. 


Per Agoſtino Barbarigo Proyyeditore dell Armata. 
Mor? nella batiagiia di Lepanto. 


D cotanti gravoſt aſpri martiti, 
Di cotanti doglioſi aſpri lamenti, 
Che debita pietate, altrui non nota, 
A me ſvelle dal core, 
Non ſia chi, prego, in aſcoltar s' adiri: 
Volgan più toſto il cor, volgan le genti 
Morte a biaſmar, che ineſorabil ruota 
Fortuna di dolore: 
Fatta avverſa d' Italia al primo onore, 
La falce in giro mena, 
E cola miete, ove le dia pin pena. 

Ma tu, che ſiedi in grembo al gran Tirreno , 
Coronata d' olivo , alta Reina, 

Dalla ſtrage barbatica nemica 

II Barbarigo altero 
Raccogli, e chiudi alla bell“ Adria in ſeno 

La cener vincitrice peregrina: 
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Fia ſopra il cener ſuo tempo, che dica 
II viator ſtraniero: 

Ecco il flagel dell' Ottomano Impero, 
Gia gran fulmine armato, 

Ora lume d'Italia in Ciel traslato. 

Tal bene apparſe folgorando in guerra 
La, dove tra' bei rai ſuo pregio eterno 
Ammiro I onda e la riviera Argiva: 

E ben lauree gemmate 

Teſſeva al gran valor la patria terra; 

Ma dutamente il vinſe arco d' Inferno, 
Quando pit il varco alla vittoria aptiva. 
Spoglie, archi, armi lunate, 

Ampio ſangue infedel , viſte beate 
Intorno il mar tingea : SED 

Ei grave in ſul morir gli occhi chiudea . 

Qual dunque dal ſonoro almo Ippocrene , 
Qual dalle ſelve del gentil Permefſo 
Altra chiamerò Muſa al mio dolore, 
Salvo quella, che ſpira 
Dolci modi di lagtime e di pene? 

O Febo, or tu mi cingi atro cipreſſy, 
E si tempra le corde auree canore, 
Che n' ululi la lira : 

fo citariſta di tormento e Mita, 

Jo dell' Italia meſta 

Miſero eigno alla ſtagion funeſta. 
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L' arido fiato dell' Invidia teme. 


Per Aſtore Baglione. | 
Difeſa Famagoſla , fu contra la fede data 
ucciſo da Turchi. 


Obero, ne forſe io ſpero, 


Per gran deſire vaneggiando, in vano, 
Che dopo gran girar del tempo alato, 
Suono di fama altero | 

Dall odioſo obblio vorrà lontano 

NelP altrui mente il fier Baglione armato; 
E fra quegli empj, onde repente in ſtato 
Cadde Cipri di gemiti e di pianti, 

I barbari nepoti 

Ne i ſecoli remoti 


Del gran nemico ammireranno i vanti: 


Che per lunga ſtagion fatte canute 
Spande l' ali più forte alma virtute . 


Qual Berecintio pino, 


Quanto più crebbe alle dure Alpi in ſeno , 


Men prezza Borea, ove gelato ei freme; 


Tal grido alto divino 
Per lunga età ſorge robuſto, e meno 
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Deh col bel nome del Guerriero inſieme 

Corra la via degli anni anco mia rima , 

Ne per la ſtrada eterna 

D' empia vorago inferma 

Torbido turbo mia pietate opprima; 

Anzi lo ſtil di mie querele in prova 

Futura Muſa a lamentar commoya . 
Febo, fa tu paleſe, 

E narra altrui Pabbominato inganno : 

Di, quaP arte fi tenne al gran dolore? 

Gia ſulle rote acceſe 

So! quaſi girawa il ſecond' anno, 

Lungo omai troppo all' Ottoman furore; 

E della ria ſtagion nel crudo orrore 

In ſulle mura di gran ſangue ſparte 

Al minacciato Campo 

Segno chiaro di ſcampo 

Dava il Baglion con tromba alta di Marte 3 

E ſoſteneva in arme aſpra battaglia 

Quale augel grande, a cui d' arcier non caglin. 
Or con la man guerriera 

Fea ſotterra volar I Alme nemiche; 

Or le membra col pie ſul ſuol premea; 

Or con la voce altera 

Svegliava ad incontrar I aſpre fatiche , 

Ed i furor della battaglia rea; 

Ma Dio nell alto altro deſtin volgea. 
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Dunque dell altrui duol moſſo a mercede 


Su tante ſquadre anciſe, 

Sè ben fedel commiſe 

Al vil mentir dell' Ottomana fede, 
E per gli aperti varchi inclito ſceſe : 
Che al più forte Oriente ei ſol contefe , 


Stavan mirando intorno 


Al gran Campione I faretrati Sciti, 
Curvi le ciglia, e le gran teſte inchini: 
E chi lo ſguardo adorno 

Seco lodava di ſplendori arditt , 

Chi lodava i ſembianti almi e divini; 
Quand' ecco; ah giuramenti Saracini! 
Alzarſi al ciel della perfidia il ſegno, 
E tra mille alti gridi | 
Cadere a' piedi infidi 

La nobil teſta ſotto colpo indegno, 

E le membra magnanime infelici 


Farſi ludibrio a' barbari nemici. 
Flebil viſta a mirarſi! 


Sulla terra ſtillar vile e negletto 
Il tronco, onde Elleſponto anco paventa; 
Atro il bel volto, e ſparſi 

I crin tra il ſangue; e del feroce aſpetto 
La bella luce impallidita e ſpenta. 

E quando in armi, o neghittoſa e lenta 
Italia, e quando tenterai vendetta? 
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Quando !' orride teſte 

Appenderai funeſte 

All' anima fortiſſima diletta? 

Non vedraſſi unqua in te ſorger valore, 
Che ſvella almen degli Ottomant un core? 
Ma ſeguendo il tormento 

Dello ſcempio acerbiſſimo ſofferto, 

L' afflitta lingua ora s' adira, or lagna: 
Intanto al Sole, al vento 

Staſh tra polve il gran buſto deſerto; 

F ſotto nembi freddo Verno il bagna. 
Laſſo! della deſerta crma campagna 
Corronvi fere, e con attigli immondi 
Forſe augelli frementi. 

Senti , Perugia, ſenti, 

E meco tu le lagrime diffondi : 

Che di tanto Guerrier non han pur Poſfa 
Anguſto marmo che coprir le poſſa. 


CANZONE VI. 
Piange la Citta di Famagoſta. 


Gu tu per certo, o Famagoſta, loco 
Non averai tra le città felici; 

Si con ira infernal d' aſpri nemici 

T afflife in dura guerra empio futore: 
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Spandi per tutto al ciel barbaro a rdore, 
Non più Citta, ma ruinoſo orrore , 
Miſera te! pur nella man poſlente 

Aſta di ſangue armò l' alta Reina, 

E dell' avverſo Egeo l' onda marina 
Fece a tuo ſcampo arar ſelve ſpalmate: 

Ed io credei repente 
Quietarſi il tuo periglio, P, 

Allor che atro e vermiglio | 

Nettun ſecondo a noſtre genti armate 

Erſe si gran trofeo d' armi lunate . 

Laſſo! tra“ gorghi dell' Egeo ſpumanti 

Di lauro i tuoi Campion cingean la chion 

E l' ira atroce, e la perfidia doma 

Vedean ſepolta in mar; gaudii celeſti! 
Tu sfortunata in pianti, 

Spetta colo di pena, 

Stretta il piè di catena, 

Traevi a giogo di nemici infeſti 

Tumulti lugubriſſimi funeſti. 1 
Miſeri padri in duro ceppo avvinti! 4 

Miſere antiche genitrici ancelle! 80 

Miſeriſſimo ſtuol di verginelle! 8 

Oh quanti piangeranno i patrii liti ? 


— 


] Orribile t' involve; 
Ed in fumo ed in polve 
| 
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Quante i conſorti eſtinti ? 

Quanti Yantico vanto? 

Ma tu qual trarrai pianto , 

O quali, Italia, gemiti infiniti, 
Miſera madre degli Eroi traditi? 


C ANZ ONE VII. 


Al Signor D. Giovanni Medici. 
Per la morte del Principe D. Franceſco. 


Gu lieto a' cenni tuoi venni ſovente, 


Signor, pregio de' verſi, ond' io mi pregio z 


E la cetera mia d' oro lucente, 
Fei riſonar del tuo valor' egregio. 

Or non cos, che d' Aganippe il fonte 
Torbido bevo; e da meſtizia oppreſſo, 
Del domeſtico allor ſpoglio la fronte, 
E vi pongo in ſua vece atro cipreſſo. 

Lacheſi acerba! ah che terribil' ira 
Oltra l' uſato ſtil m' avvampa in core; 
E con cordoglio a beſtemmiar mi tira, 

Ingiuſtiſſima Dea, voſtro furore. 

Sol venti volte il Sol per vie diſtorte 
Aprile adduſſe alla ſtagion fiorita; 

Che con orrido ghiaccio iniqua Morte 
Vinſe il vigor di cost nobil vita? 
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Penſi, che Morte ne minaccia a tergo: 


Queſta e ſcola d' Eroi, dalle cui norme 


ee NN 


Fu morto in Francia combattendo contra Ugonotti 
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Su ſu, Vergine Clio, meco diſcendi 
A far ſull' Arno lamentevol ſuoni; 

Ma tu quinci, Signor, forſe riprendi, 
Che si forte alla pena io m' abbandoni. 
Tu faldo in campo, ogni mortal cordoglio, 

Ove ti sfidi in paragone, è vinto; 
Ne vien flutto di duol, che dallo ſcoglio 
Del magaanimo cor non ſia reſpinto. 


Che come vento il noſtro di s' avanza: 
Che ſulle ſtelle & ſempiterno albergo; 
E che la Terra di poche ore è ſtanza, 


Unqua veto valor non fi ſcompagna : 
Io, che dal vulgo vil non torco J orme, 
Dico: E ragion che nel dolor ſi piagna. 


N 
C ANZz ONE VIII. 


Per Pirro Stroz zi. 


Ueſto si chiuſo orrore, 


| Ove almo Aptile unqua non apre un fiore, 
Ma tra doglia, tra pena , 


Tra' gemiti infiniti 
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Afflitta Filomena 

Iti riſuona ed Iti; 

E certo ermo ricetto, 

Ove io disfoghi il petto, 

E degli Strozzi miei pianga il diletto , 
Quando ſuoi Chiari onori | 
Andrò cantando, io fuggiro gli orrori 
E tra” palagj alteri , 

Cui lieto Arno rimira , 

Tra Dame, tra' Guerrieri 

Percoterd 1a lira : 

Ora gravoſi accenti , 

Acerbi aſpri torment! , 

Schifi del chiaro Sol fuggon le genti. 
Tal gia vedovo amante | 
Pianſe Orfeo tra' deſerti e tra le plante , 
E con cetra funeſta 

Sulle Strimonie rive 

Frend per la foreſta 

Le fere fuggitive: 

Che alle note doglioſe 

Su per I Alpi ſelvoſe 

Moſſero i monti Valte cime ombtoſe. 
Laſſo lui, che d'un guardo | 

A conſolarſi il cor non fu pil tardo 
E mentre il Re diſprezza, 

Ch' Erebo atro governa , 
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Laſciò tanta bellezza 
Entro la notte eterua. 
Ben querela aſpra e dura 
Fe poi di ſua ſventura; 
Na crudo Inferno il lamentar non cuta. 
| Oh ſe I agevol legge | 
| Mi deſſe lui, che i Cieli ampj corregge ! 
| Certo fora ſofferto 
Un si corto deſire, 
E fora il calle aperto, 
O Pirro, al tuo venire; 
Ma qui penſando è vana 
Ogni ſperanza umana: 
| La, dove Atropo ſquarcia, arte non ſana. EI 


Dolce licor per Morte IE 
E pianto, e via miglior quanto pil forte: Pi 
Dunque verſate, o lumi , E. 
Tepide onde, verſate; D. 
| Ed in duo caldi fiumi, F 
| Se m' ubbidite, andate: A! 
| Chiuſa è per ſorte ria | ＋ 
Di lui mirar la via: . 

Or dunque a lagrimar chiuſa non ſia. 


Ah! che con nobil arte 5 


C 
9 
Ben colſe in guerreggiar palma di Marte; E 
Ma dell alta vittoria D 

U 


Dell' ardir, della Fede 
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Non trovò poi la gloria, 

Nè la real mercede: 

Vinto cadde ei vincendo, 

Qual Falcon, che ſcendendo 

Con preda, incontra il fulmine tremendo. 
Cosi da' ſuoi diviſo, 

In ſu! fiorir miſeramente anciſo , 

pur ſotto ciel ſtraniero, | 

Na ferro ewpio Coſtretta , 

Uſci col ſangue altero 

L'anima giovinetta: 

Ne pia cura d amici 

Chiuſe gli occhi infelici, 

Eſtremi in terra di pietate uffici. 
$01 da vaghezza ſpinte 

Furo a veder le belle membra eſtinte; 

E Famoroſe ſtelle 

D' aſpro dolor turbaro 

Le nobili Donzelle, 

Allor che atra miraro 

La guancia inſanguinata, 

E la deſtra gelata, 

Che dianzi in camps fulminava armata. 
L qual fra tutte il vanto 

Ebbe d' alta pietà, dicea tra 'l pianto 

Dunque ſempre coperte 
Fieno, o ſtelle maligne, 
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Di fredde oſſa diſerte 
Queſte piagge ſanguigne ? 
E per tanti paeſi 
I genitori offeſi 
Beſtemmieran gli empj furor Franceſi? 
O quanta in riva d' Arno, | 
Quanta querela ora fi ſparge in darno? 
Credea cinta d' alloro 
L alma Italica gente 
Mirarſi in carro d' oro 
D' auree ſpoglie lucente; 
Ma ria Morte ſuperba 
Troncd tua vita acerba, 
Meſſe I Italia, conſumata in erba. 
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c AN ZZ ONE 1X. 
In norte di Coſimo Medici Gran-Duca di Nr 


| LI tanto languendo, 
Il si fulgido lume 
De' begli occhi Firenze a terra inchina? 
E cotanto gemendo, 
WH ſuo limpido fiume | 
Va ſcuro a ritrovar l' onda marina ? 
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perchè, tolto di pompa ogni coſtume, 
Con afflitti ſembianti 
La ſreſca gioventh ſembra canuta, 
E nc i palagj daſſi bando ai canti, 
Ed ogni cetra per le danze & muta? 
orſe ver? lei s' adira 
Crudo Marte fremente , 
O fier digiun I umana vita infeſta ? 
Quinci duolfi e ſoſpira, 
Ed & la Toſca gente 
Umida gli occhi, cd a mirarſi meſta ? 
Ah no: per maggior pena ella & dolente: 
Ella languiſce e geme, 
Che Coſmo acerba morte oggi le kura, 
Solo, per cui dalle miſerie eſtreme, 
Che regnano quaggiuſo, era ſicura. 
ce Verginella Spoſa | 
Pud lamentarſi a torto 
Sul feretro mortal del ſuo diletto; 
A torto lagrimoſa 
Prende oggi diſconforto 
Firenze, e eolma di cordoglio il petto: 
In negre ſpoglie avvolto 
Scorge il buon Re, che la beava, e ſcorge 
Sottetra ogni piacer ſeco ſepolto; 
Ne pid P uſato Sol per lei triſorge. 
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Vero &, che a' pianti in vano 


Suolti ogni varco aprire, 

E dal fianco i ſoſpir traggonſi a. voto; 
Si con orribil mano 

Vien pronta a noi ferire, 

Ne mai fa poſcia riſtorarne Cloto, 

Ma non è biaſmo in ſe raccor martire, 
Quando a Corona egregia 

Rivolge Morte inſidioſa l' armi: 

E più, piangendo, il ſuo Signor ſi ptegi, 
Che con ſcarpelli effigiando marmi. 


A Silla , onde rimbomba 


Odioſa rimembranza; 

A Cajo, ed a Neron, ſpecchio degli empi, 
Non venne men la tomba ; 

E temuta poſſanza 

Fece anco a' fier Tiranni innalzar tempj: 
Ma ſe altri ſopra lor cangiò ſembianza, 
Viv acemente il core 

Dentro il petto a gioir fu perſuaſo : 

Sol perduta virtù reca dolore; 

E però fu d' Ettor pianto I occaſo . 


Ei, mentre i ſuoi difende 


D' alta fortezza adorno , 

Cangio la vita a bella fama eterna; 
Poi dall! avverſe tende 

All uſato ſoggiorno 


II traſſe 
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II traſſe Y or della pietà paterna : 
Allor dentro Ilion gli furo intorno 
I popoli dolenti , 
Rinnovellando le ſue prove eccelſe; 
E ciaſcun fe degli occhi amp] torrenti , 
Il ſen percoſſe, ed i capelli ſvelſe. 
Or per tal via non meno 
Ogni Alma a te fedele, 
Coſmo, circonda la Real tua bara; 
E tutto s' empie il ſeno 
Di puro aſſenzio e fiele, 
te guardando a farſi meſto impara: 
Senti, ſenti, buon Re, Valte querele, 
E come al ciel ſen' vanno | 
Lunghi ululati in richiamar tuo nome: 
Prova ti ſian del ſoſtenuto affanno 
Gli ſcuri ammanti, e le diſperſe chiome. 


N INE TE INEINT INE YG 
'CANZONE X. 

Sopra la morte del Principe D. Franceſco Medici. 

Ne formidabile uſo 


Di parto ſemminil, moſtri e portenti, 
Non ci turbo le fronti; 
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Ne turbine rinchiuſo 

Scoſſe dell' ampia Terra i fondamenti, 
O fe crollare i monti; 

Ne per gli ſpazj della notte ombroſi 
Spiegò cruda Cometa i crini ondoſi. 
Volgean liete e ſicure, = 
Oh degli umani cor vani penſieri! 

Al noſtro viver I ore: 

E pur caduto, è pure 

Oggi de' pregj di Toſcana alteri, 

E ſpento il non minore, 

Di cut P orrido giel ne*'pit verd' anni 
Sembra che Italia a lamentar condanni. 
Non mi querelo a voto, 

Laſſo : che Alma gentil ſu caſo indegno 
A gran ragion ſoſpira ; 

Atropo dura, e Cloto, 

Perchè verſo di noi tanto diſdegno? 
Onde riſorge l' ita? i 

Di noſtro orror non v' appagaſte, quando 
N' involaſti il gran Sol di Ferdinando? 


Ahi che l' orribil volo 


Spiegate, ahi che pil ree fate ritorno, 
Ebbre di fier veneno: 

Ecco nembo di duolo 

Copre Firenze; ed al bell' Arno intorno 
S' adombra ogni ſereno: 
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Ecco sbandito il ſuon , depoſti i fregi, 
E ſepolto il gioir di tanti Regi. 

Or d' alta angoſcia oppreſſo, 

Ove devo imparar note funeſte, 

E nuova arte di pianti? 

Vergini di Permeſſo, 

Deh diſperſe le chiome, in negta veſte 
Scolorite i ſembianti, 

Ed alzate armonia d' afpri dolori , 
Stracciando in ſulle tempie i Cari allori, 
Non fo preghiera a torto , 

E non vi ſcorgo a lagrimar tormento 
Di regioni eſtrane : 

Sempre gentil conforto , 

E ſempre venne a voi chiaro ornamento 
Dalle magion Teſcane: 

Voi vel' ſapete , ed io non mento: omai 
Scendete © Dive, e raddoppiamo i guai . 
Alma, che dipartita 

Quaſi ſull apparir , chiazo dimoſtri 
Siccome fral fi viva; 

Se alla tua nobil vita 

Non diſpari al favor de' voti noſtri 
Spazio ſi conſentiva, 

Ben toccava il tuo piè le mete eſtreme, 
Ne mai cadea la traboccata ſpeme . 
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Ma ſe a Morte crudele, 
Per la ſalute altrui, nulla catena 
E, che ritardi il paſſo; 
Almen lunghe querele, 
Almen degli occhi ineſiccabil vena 
Riverſerem ſul ſaſſo, | 
Sul ſaſſo, guardia di due ſpoglie ignude, 
Sacrando inni di gloria a tua virtude. 
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CANZONE XI. 


Per lo medeſimo . 


Lungi da' lauri, ond” io teſſea ghirlande, 
Laſſo, lunge dall' onde, 
Che fra' teneri fior Caſtalia ſpande, 
Tempro dolente, e con ſembianti aMitti 
| Cetera di cipreſſo; 
Ed alto piango di ria pena oppreſſo 
6 La Reggia ampia de' Pitti. 
Odianſi colme di letizia ſtanze: 
Oh fortunati alberghi, 
Ove cadute ſon voſtre ſperanze? 
lo nol vi chieggio, e non ragiono indarne: 
Sul procurar gran vanti 
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Franceſco è ſpento; e nube atra di pianti 
Copre Firenze ed Arno. | 
Appena vide April diciotto volte; 
Che l' onorate membra 
Vinte da febbre ria ſtanſi ſepolte: 
Jeri fece ondeggiar ſangue nemico, 
Ed oggi muor ſua mano. 
Ove mi volgo? e ſu deſtin si ſtrano 
Che dico? e che non dico? 
perdaſi con viltate il fior degli anni; 
Ed ozioſa Corte 
E di Bacco, e d' Amor non fi ones; 
A che di vero onor cura Ci prende 2? 
A che valor ci chiama? | 
Perchè palme bramar, ſe a chi le brama 
Atropo le contende ? 
Oh d' Italia ſplendor, che non tramonti , 
Ma te ne vai per l' alto 
A fiammeggiare entro gli Eroi più conti; 
Fin qui corde di duol mia man percote 
Per tua meſta memoria; 
Ma quinci innanzi ad innalzar tua gloria 
Trovero nove note. 
In vano orrida Morte arco diſcocca, 
Se tal, che di virtute 
Faſſi amico vivendo, ella trabecca: 
Alcun per bell' oprar non ſia ritroſo 
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Dal Mondo a far partita: 

Cangia vita volgare in nobil vita 
Uom, che muor glorioſo. 
Quinci a ſecol miglior ben perſuaſi 

I Cavalieri Argivi 

Giro da Lenno a guerreggiar ful Faſi; 3 
E preſe Achille di Real beltate 
Fulgidi guardi a noja, 

Vago di fulminar ſul pian di Troja 
Aſpre falangi armate. | 

Fra si fatti curſor ſembrò non lento 
I' inclito giovinetto, 

Giuſtiſſima cagion del mio lamento; 
Ma de' ſuoi pregj inſidioſa Cloto 
Me l' atterro per via: 

Ah lei crudel! ma che pit dir? Tells 
E lcrimare a veto. 
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CANZONE XII 


4 Coſmo Gran-Duca di Toſcana . 
Quando mor! Ferdinando ſuo Padre, 


Como, qual diſdegnando aure terrene, 

— Aquila ſpiega al ciel piume poſſenti, 
E tolta al guardo dell' inferme genti, 
Cerca del Sol le fiamme auree ſerene; 

Tal ſollevando il tuo gran Padre il volo 
Per eccelſa magion d' alti ſplendori , 
Quinci è ſpatito; e tra' piu folti orrori 
Laſcia all' Italia inconſolabil duolo: 

A te non pur ſul volto onda di pianto; 
Ma largo campo, ove affrettando il piede, 
Sul fior degli anni hai da moſtrarti erede 

Del ſempre chiaro ed immortal ſuo vanto. 


Dolce ad udir ! che ſe ' Ceſareo petto 


Commoſſer d' Aleſſandro i pregj eterni; 
Eſſer ti dee per li trofei paterni 
Ogni sferza d' onor ſommo dilette . 

Or ſorgo franco: deſiabil ſtrada 

E gir cola, dove la gloria ſplende: 
Se forza di virtu nol ci difende, | 
Scettro non è, che alla perfin non cada. 
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Adunque fremi, e volgi irato il tergo, 
Se canta Circe inſidioſa e rea; 
Ma fa che prezzi e teco fermi Aſtrea, 
Nume, che giz ſull Arno ha ſacro albergo 
Scoteſi Libia, e raſſerena il ciglio, 
Spento Þ Eroe, che calpeſtò ſuoi Regni; 
Ne folle ſa, che da' tuoi nobil Legni 
Aſpettar dee via piu mortal periglio. 
Non fregino di gemme i bei ſembianti , 
Succinte d' or le Paretonie ſpoſe : 
Che fra'tuoi Duci han da mirar doglioſe 
Stretti in catena i giovanett! amanti , 
Vedranſi I onde, e d' Elleſponto i Porti 
Tremare al grido de' tuoi fier Campioni 
E l' Aſia udra di Ferdinando i tuoni 
Nella tua deſtra rimbombar pit forti. 
Ne meco oggi vaneggio: i furor ſu i 
Fallace Apollo non mi volve in ſeno : 
Coſmo, tue glorie fian veraci appieno: 
Chi non fa, che da Ervi naſcono Eroi? 


„ 
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CANZONE XIII. 

In morte di D. Virginio Ceſarini « 


P Oichè al vivere uman ſtame si forte 
Non appreſe a filar la man di Cloto, 


Che non lo rompa inſidioſa Morte; 
Dato almen foſſe in ſorte, 


Per conſolarne la caduca gente, 

Che uccidere a ſuo grado 

Non foſſe, ahi laſſo, la crudel poſſente, 
E non deſſe battaglia a gioventute 

Quando ſuol coronarla alta 8 

Ah crudelta! mirar, quando fi apriva , 
Bel flor troncarſi, e traboccar ſommerſa 
Nobile nave in ſul partir da riva! 

Io per addietro udiva | 
Con forte cor queſto decreto eterno, 
Nè piangea, che ria falce 

Far poteſſe di noi ſtrano governo; 

Or da me tal fortezza io non impetro , 

Te mirando, o Virginio, in ſul feretro. 

Quale cagion di lagrimar vien meno 

Agli occhi noftri? o qual pud dar conſiglio 

Scuſa gentil di non bagnare il ſeno? 
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Egli, arricchito appieno 
Nell' auree vene del gentil Liceo, 
E be vve al puro fondo | 
L' onde ſacrate del Giordano Ebreo , 
E di Sionne in cima, alto paeſe, 
De” ſacri detti i piu ripoſti appreſe . 
Or di tanta virtù preg) infiniti - 
Per noi ſperati, ed al ſuo nobil merto 
Cotanti onor promeſſi, ove ſon' ? 
Trenta non ben forniti 
Volgimenti di Sol I han poſto in terra: 
E quel, cui gin nel Mondo 
Par non rimane, un breve ſaſſo il ſerra. 
In polve ſon tornati 1 noſtri vanti; 
Ed occhio fia, che non ſen' vada in pianti? 
Pianſe Tetide bella il figlio ſpento, 
E nel cordoglio ſoſpirando, traſſe 
Fuor degli umidi mondi il pie d' argento: 
E giuſto il mio tormento, 
Ella dicea; ſon giuſti i miei martiri ; 
Ne punto mi rincreſce, 
Che tutto  Univerſo oggi il rimiri: 
Ho per lode il mio duolo, e vo' che duri 
La dura iſtoria de' miei giorni oſcuri. 
L' età conſumi infra le ſelve orrende 
Chi ne dolor de' miſerabil caſi, 
Ne lagrimar, nè lamentare apprende. 
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Cosi parlando accende, 

Spettacol di pietà, boſchi reciſi; 

E dell' amato Achille 

Dentro meſta riponvi i membri anciſi: 

Poſcia intorno le fiamme ivi diffuſe 

Il drappel chiama dell' Aonie Muſe. 

Eſſe col volto di meſtizia impreſſo, 

Sparſe i biondi capelli, in bruna gonna 

Venner dall ombre del gentil Permeſſo, 

Ed arpe di cipreſſo, 

Piangendo ſua fortezza 

Manco venuta in ful fiorir primiero , 

Stancaro in eſaltar l' alto Guerriero ; 

E ſpargean tal dolcezza i cari accenti; 

Che tacean I acque, e non fremeano i venti. 
Doeh chi le prega? e giù del bel Parnaſo 

In mezzo a' ſette colli oggi le ſcorge 

A dir, Virginio, del tuo mefto occaſo? 

Se altro non è rimaſo Les 

Per conforto di noi, che tua me moria; 

Dian le Donne immortali 

Immortale tributo alla tua gloria; 

Ed invidia ed obblio non ſappia come 

A ſpegner minim' ombra al tuo bel nome. 
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In morte della Signora Emilia Adora. 


Di tante, e per tant' anni 
In Aſia ſparſe alte querele e pianti, 
Furo dolce mercede 
Della bella di Sparta atti e ſembianti; 
E creder fanno all' Univerſo i canti 
Dell' immortal Parnaſo, | 
Che di Perſeo la madre, alma bellezza, 
Coſtar poteſſe a Giove 
Diluvio di ricchezza « 
Da quale parte adunque 
Sperar poſſiam riſtoro, e donde aita, 
Se oggi ſpenta è beltate, 
Per noi mai ſempre immenſa ed infinita? 
Deh quai faran di noſtre ciglia uſcita, 
Per disfogar l' angoſcia , FT 
E di notte e di dl caldi torrenti ? 
Quai baſteran ſoſpiri ? 
E fian, ſe ſanno, ardenti. 
Se la ragion di Cloto | 
Il cammin di quaggit tragge al morice , 
Ma non allor , che appena 
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Giunſe I amata vita al ſuo fiorire ; 
Laſciar VP Alme pit care in fier martire, 
Torſi a' diletti uſati, 

E ſotterra portar nome di ſpoſa, 

Di genitrice in vece, 

Non © natural coſa. 

Dove eri, o de' tuoi ſcettri 

Cuſtode infermo, e de' tuei pregi alteri 
Mal difenſor, non figlio 

Di Citerea, ma Nume vil, dov' eri? 
Ab sfortunato! popolar penfieri 

Tu pur mettevi a giogo, 85 
Lieto in ferir, ſiccome arcier ben forte: 
Tuoi vanti, e noſtri intanto 

Feanſi preda di Morte. 

Omai ſu queſte arene 

Nobile peregrin non muoya il piede: 
Che più l' alto a mirarſi 

Miracol di beltà non ci fi vede. 

Fatta è Liguria di miſcrie erede: 

Solo è per lei conforto; 

E quinci il duol le fi diſgombra Intorno 3 
Che negli Eliſii campi | 
Emilia fa ſoggiorno. 

Quivi V antica Evadne 

La man le porge, e tutta riſo in ſaccie 
Penclopen ' incontra ! 
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| Alceſte gli da baci, Argia l' abbraccia: 
| Tra' bei cantor lingua non è, che taccia 
L' inclite di lei doti; 
Ma ſu cetera d' or ſtanca la mano, 
E cosi fa ſentirfi 
L' Alma del gran Tebano: 
Oh ben nata, oh ben degna 
Di goder preſtamente il ben de' Cieli, 
Non di poſarti in terra 
Lungamente a languir tra caldi e geli : 
Che oggi tua luce a' guardi lor fi veli 
Contra ragion, ben ſai, = 
Prendono a lamentar gli egri mortali; 
Baſti tua rimembranza 
A lor temprare i mali. 
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CANZONE XV. 


In morte ai Orazio Zanchini 0 


N 
5 di Dirce al fonte 


Spenſi primier la ſete, 


Che gia Savona mia lunga ſoſtenne; 
E di Parnaſo al monte 


Sulle piagge ſegtete 2 
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Di lei cigno novel ſciolfi le penne; 
Non mai pero m' avvenne 
Si deſiata ſorte, 


Che di Febo intendeſſi 


11 canto, ond' io poteſſi 

Vincer quaggiù l' aſpro rigor di Morte; 
Od al ſao colpo crudo 

Ond' io tempraſſi ſcudo, 


Colei d' alti diamanti 


L*orrido cor fi ſerra, 
Ne Þ altrui merto unqua pietà vi erea; 
Ne per preghi o per pianti 


Unqua perdona in Terra, 
Sempre a' mortali ineſorabil rea: 


Incontraſtabil Dea, 
Tua legge io non rifiuto: 


Si ti riprego ardente, 


Me tua falce poſſente 

Nelle piagge del di micta canuto: 
Che è doppio aſpro morire 
Caderci ſul fiorire , 


Ma Te, del noſtro giorno 
Mattino aureo ſereno , 


Ria Morte, Orazio, acerbamente ha ſpents: 
E benchè al tuo ritorno 

Nel bel velo terreno 

Vano ſia il lagrimar, vano il lamento; 
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Pur piango ai pianti intento, 

Onde Fiorenza ſuona, 

Che del tuo vago Aprile, 

Gia d' ogni fior gentile, 

Lieta ſul biondo crin portò corona; 
Ora il bel crin ſi frange, 


E ſul tuo ſaſſo piange. 
Ma la cetra ſoave, 


Che ſu corde canore 
Svegliava il ſuon dalla Jolcezza eterna; 


Fatta funeſta e grave 


D' immenſo atro dolore, 
Tace per te nella magion paterna: 
E il Dio, che almo governa 


Caſto le ſtirpi umane, 
Spenta ha la face acceſa: 


Ne col deſir conteſa 
Fan più d' amor le Vergini Toleane: | 


Che col gel, che ti preme , 


Vedova è la lor ſpeme. 


Cosi di porto uſcito, 


Per Oceano orrendo 


Perdi le merci a te dal Ciel conceſſe; 


E noi quaggiù ſul lito 
Laſci ad ognor piangendo : 


L*Auſtrocrudel, che il tuo bel legno oppteſſe, 


Vidi, qual' aurea meſſe; 


Che ove pitt ricche uſciro, 
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Dentro I ombre inimiche 
Perdeo I amate ſpiche; 
O quale agli occhi altrui conca di Tiro 
Fra I alghe in ſull arena 
Senz' oftro , onde ella è piena. 
Fe * e S S l 
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c ANZONE XVI. 
Per N. Orſino. 


Ecco il Roman Campion dall Iftro algente 
Di ſangue e di ſudor ſtillante ancora. 

Tal fier leone indomito fremente 

Da' campi aperti, ove ſcannò pur ora 

In fiera pugna cacciatori e belve, 
Stanco ritorna alle ripoſte ſelve 
Qual pit dolce rugiada e mel diſtilla 

Da? bei colli fioriti, amica Clio, 

Cogli, e con man di roſe il cor ne inſtilla , 

Dolciſſimo conforto al Signor mio; 

E volti in dolce obblio querele e pianti, 
Riſveglia a gloria ſua le cetre e i canti. 
Ch' ove di bell onor palma fi coglie, 

Caro prezzo non è la cara vita; 

Ne quai pil chiare e glorioſe ſpoglie 
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Colſe in campo di Marte anima ardita, 
Delle ſue piaghe avran piu degno vanto: 
E rida il vulgo vil del noſtro canto , 
Sempre 1a, dove alma virtù s' onora , 
Premio fia degno per le nobil' Alme , 
Han le vittorie, ha la rea ſorte ancora 
Men liete si, ma non men chiare palme: 
E quai Patroclo al cener ſuo non vide 
Erger trofei d' onor dal gran Pelide? 
Non fia mai no, perchè mill' anni e mille 
Si giri il Sole all' ampia Terra intorno, 
Che men chiaro tra noi ſuoni e sfaville 
D' immortal gloria il grand' Orſino adorno: 
Avrà ben' ei dal ſuo valor mercede ; 
Europa no, non la Criſtiana Fede. 
Ahi perche allor, che fra le turbe fiere 
Fulmin parea del ciel I invitta ſpada , 
Non moſſer mille Duci e mille ſchiere 
Per quella, ch' egli apria, ſanguigna ſtrada? 
E qual Campion pil degno Europa aſpetta 
Di tanti indegni oltraggi a far vendetta? 
Miſeri noi ! mentre agli altari, ai figli 
Crudo impero ſovraſta, empj diſpregi; 
Di pio ſangue fedel caldi e vermigli 
Fanſi di Francia i colli. Ah Duci, ah Regi! 
Ma cieco di dolor, fervido d' ira, 
Gran ſenno fia depor ' arco e la lira, 


Fine del Tomo Primo. 
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Coſmo, & lungo ſtuol lieto in ſembianga, p. 233 


Da' Campi Eliſi, ove di gaudio intero 101 
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Febo ' infiamma , e rimenando it giorno — 
Febo ſul carro adorno , 157 
Fia che altri forſe 214 
Firenze, al cui ſplendore 1 
Forte, come un nembo ardente, I 
Cià co* bei raggi dato bando al gelo, 19 
Cid d' udir mi rimembra 962 
Git lieto a“ cenni tuoi yeuni ſovente , 303 
Gia tu per cerio, o Famagoſta, loco 30} 
Crido antico riſuona , | 267 
1 Sole, o Valguarnera , 120 
Inclita Ninfa dell' Argivo Iſmeno, 273 
Jo ben tre volte dalla ſpoglia aurata 69 
Jo non fra gl Indi a ricercar teſori, 116 
Jo per ſoverchia eta piedi ho mal prouti 170 
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La ghirlanda fiorita | 199 
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Per alcun non ſi creda, 247 

Perchè tanto languendo 310 
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Per me giaceaſi appeſa 228 

Pitti, albergo de Regi, 177 

Poichè al vivace uman flame $1 jorte 321 

Poicks gli abiſſ di pregar fu laſſo 73 
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Poichè le membra de Giganti immenſe pag. 103 


Poich? P ingegno uman feroce e duro, 
Qual ſe per vie ſelyagge 

Qual ſulla cetera , 

Quando il mel de lor concenti 

Quando il penſiero umano 

Quanto Anfitrite gira 

Owueſta , che*l buon Vulcano 


Queſta , che tra le man nuova mi ſuona, 


Queſto s chiuſo orrore , 


Scettro , che d alme gemme aureo lampeggia, 


Scuoto la cetra, pregio d' Apolline , 
Se allor che fan ritorno 


Se a me ſcendono mai Þ amiche Muſe 


Se barbarico ardire 


Se, benche al nome tuo fama raccenda 


Secondimi bel vento, 

Se dell' indegno acquiſto 

Se gir per Þ aria voti 

Se il fiero Marte armato 

Ser riede a noi dalle remote ſponde 
Se pargoletto in ſulP aprir le ciglia 
Se per addictro in coraggioſa impreſa 
Se per l' antica etate 

Se per vyecchiezza rea 

Sopra tutti à bear la mortal gents 
Spero , ne forſe io ſpero, 
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